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LI Abitatoti di Leone , Ifola dell'Egeo , occupati 
prima a guerteggiar nella vicina Tracia* ed alice- 
tati pofeia dal podelib delle proprie conquide > e 
daH’aniote delle lufìoghier/ nemiche . non cura- 
rono per lungo tempo dì ritornare alla Patria * nè 
all’abbandonate Confoitl . Onde irritate quede 
da così acerbo dirprezao , cambiarono il mal cor- 
rifpofto affetto in erudeliflìmo fdegno . Al fine 
ToanteRc, e condottiere dc’Lennj , defiderofo dì trovarfì prefente 
alle nozze della Tua figlia Idìpile * dabilite con Glafbnc Principe di 
Tenaglia * perfuafe loto il ritorno alla Patria » Giunfè poco grata alle 
Donne di Lenno (ìmil novella * poiché oltre la memoria delle antiche 
offefe 1 fi fpatfè fra di effe, che gli Spofi infedeli condticevan di T racla 
le abbotrlte rivali a trionfar fu gli occhi delle tradite Conforti . Onde 
Io fdegno ) e la geloÉa degenerando in furore conelufeto, ed efeguito- 
no il barbaro difegno di ucciderli tutti al primo loro arrivo ; fimulan- 
do tenete accoglienze* c facetjdofi ritrovate occupate nella celebrazio- 
ne delle fede di Bacco * adìnchè il difordine dello drepitofo rito rico- 
prine , e confondefle il tumulto , e le grida , che dovean nafeere nella 
efccuziot) della drago . Idìpile* che abborriva di verfare il fangue pa- 
terno* nè potè aver agio di avvenir Toante del fuo^eticolo prima 
che approdaffe io Lenno ; fìmtsiando il furore delle altre * accolfc, nal- 
cofe il Genitore * e finfc averlo già trucidato . Codò però molto alln 
virtuofa Princlpeffa queda pletofa .nenzogna: perchè * creduta le pro- 
duflfe rabbottimento * ed il rifiuto di Giafone : e feopetta l’efpolc allo 
fdegno delle delufe compagne > 

Condotticra * ed eccitattic# delfe femminil congiura fu la feroce 
Eutinome * Io fdegno della quale avea * oltre le comuni * altre piu te^ 
niote cagioni» Learco figlio di queda avendo lungamente amata Iflìpl- 
le, e richiedala Inultlmente in ifpofa* tentò al fine * ma infelicemen- 
te * di rapirla . Onde obbligato a fuggir lo fdegno di Toante* fi era al- 
lontanato da Lenno * c fatto fpargere d'elfetfi difperatamente uccifo. 
La Tua creduta morte era cagione dell’odio implacabile di Eutinome 
contro il Re : onde poi nel ritorno de’Lennj fi fervi accortamente del- 
le ragioni publichc a facilitar la Tua vendetta privata • Learco intanto 
efule * e dirpetato fi fece condoctiere di Pirati * ma per tempo * o lon* 

A * cananza 
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iananza non potè mai deporte la fua amoroft padìone per Idìpile • A 
fegiTO che avendo fàputo , che Giaftne andava a celebrar le nozze gii 
flabilite con quella } fi portò co’ fuoi (èguaci alle macine di Lenno , e 
cautamente s’introduffe nella Reggia j per tentar di nuovo di rapir la 
Princlpeffa , o di fturbat almeno le lue nozze • L’infidie dell’ innamo- 
rato Learco fanno una gran patte delle agitazioni d’Iffipile . La quale 
però finalmente vede per varj accidenti adìcurato il Padre , punico 
rinfidiacore , calmato 11 tumulto di Lenno , c difingannato Giafoncj 
che divien Tuo Conforce . Ervdot. Itb, 6, Erat, Ovid> Valcrìt Flétct» 
Statìo- AfoUodoro , td altri . 

L’Azione d rapprefent^t In Lenno . 


PERSONAGGIr 


TOANTE i Re di Lenno j Padre d’Idipile . 

ISSIPILE » Amante , e promeda fpofa di Giafòne • 

EURINOMEi Vedova Ptincipeda del fangue Reale j madre di 
Learco . * 

*GIA?ONE , Principe dì TcffagUa > amante ^ c ptoniedb fpdfo d’Idl* 
pile , condottiece degli Argonauti in Coleo . 

RODOPE , confidente 4’lllipile , ed amante ingannata di Lcnrco< 

I.EARCO j figlio dì Eurinome » amante riculàto d’idìpile . 


DE LL’ 
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DELL’ ,.rr 

I S S I P I E 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


Atrio del tempio di Bacco feAIvamente adorno di feftoni 
di pampini pendenti dagli archi , e ravvolti alle 
colonne di eflb : fra le quali varj Simulacri 
di Satiri , Sileni , e Baflarldi . 

IjppMe 5 e Rodope , coronate dì pampini , ed armate 
di tìrfo . Schiera di Baccanti in lontano ^ 



H per pietà del mio 
Giu Aidì mo dolor,Rodope arnica^ 
Corri , vola , t* affretta , 

Salvami il padre.Aquefte /pondo 
infami 


Digli che non s‘’'appre(lì . A lui palefa 

Le congiure 5 i tumulti 

Le furie femminili. A j Bod^ 



6 ISSIPILL 

Rod, E tu poc’anzi 

Non giurarti fvenarlo ? Io pur ti vidi 
Con intrepido volto 

Su r are atroci 

Ij^p. Io fecondai fingendo 

D’Eurinomeil furor. Vederticome 
. Forfennata , c feroce in ogni petto 
Propagò le fue furie ? E chi potea 
Un torrente-arrertar ? Sofpetta all* altre 
Già fedottc compagne , io non farei 
• Utile al padre . A comparir crudele 
. M’ inlegnò la pietà . Giurava il labbro 
Del genitor lo Icempio , e in fua difelà 
Gli rterti Dei Ibllecirava il core » 

E r ardir del mio volto era timore . 

Rad. Anch’io 

ìjpp. Se tardi , Amica , 

Vana è la cura . Ah che vicine al porto 

Son già le navi : e fe non corri Oh Dio • 

Giunge Eurinome. 

Rpd. E come 

'A* pieno d’ira, e di vendetta il ciglio! 

IJJtp. Suggeritemi , o Dei , qualche configlio . 

S C E N A II. 

€■ * ' 

'Euri noma confeguìto di Donne ’oefììto a guija dì 
^ . Baccanii , e dette , 

Euri. 1^ Odope , Principefia , 

Valorofe compagne a queft’arenc* 
Dalle Iponde di Tracia a noi ritorno 
' ’ Fanno 
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Atto Primo. 7 
Fanno i Lennj infedeli . A noi s’alpefta 
Del reflTo vilipefb 

L’oltraggio vendicar. Tornan gl’ingrati , 

Ma dopo aver tre volte 

Ville da noi lontano 

Le mefli rinnovar. Tornano a noi. 

Ma ci portan fii gli occhi 

De’ talami furtivi i frutti infami ; 

E le barbare amiche 
Dipinte il volto , e di ferino latte 
Avvezzate a nutrirli ; adelTo altere 
Della voftra beltà vinta , c negletta . 

Ah vendetta, vendetta. 

La giurammo ; s’ adempia . Al gran dilegno 
Tutto cofpira . L’ opportuna notte c 
La ftanchenza de’ rei ; del Dio di Nalfo 
Il ritoftrepitofb , onde confufè 
Pian le querule voci , 

* Fra le grida fellive . I padri , i figli , 

I germani, i conforti 

Cadano eftinti : c Ila fra noi comune 


Il merito , 0 la colpa . 11 grand’ cfepnpiQ 
De’ feminili fdegni 
Al felTo ingrato a ferbar fede infegni. 
m- Sì sì di morte è rea 
Chi pietofà fi moftra . 

Rod, ( Come finge furor ! } 

Ijpp» Rodope corri: 

Già fai Qnando lui lido 

Saran difcefi , 4id avvertir ritorna . v 


A4, 
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8 I s s I p r L E 

Euri. Inùiil cura! lofteflTa 

Fuor de* legni balzar vidi le fquadre . 

Ijfìp» Tu ftelTa ? 

Euri. Io llelTa . 

ìjjip. ( Ah fi prevenga il Padre . ) (tf) 

Euri. Dove corri ? ’ 
ìjpp. Alle Navi . Il Re vogl’ io 
Raflicurar, celando 

Lo Idegno mio con accoglienza accorta. 

E.od, E* tardi. Ecco Toante . 
ìjpp. ( Oh Dei ! Ibn nprta . ) 

SCENA III. ' 

Toante con feguito dì Cavalieri j e Soldati Len- 
nj 5 e dette . - 

Toan.'^^'T leni 5 o dolce mia cura, 

y Vieni al paterno fen . Da te lontano 
Tutto degli anni miei lentivoilpefo : 

E tutto 5 o figlia 5 io Tento, 

Or che apprelTo mi Tei (h) 

Il pefo alleggerir degli anni miei . 

Jjpp. ( Mi fi divide il cor. ) 

Toan. Perchè ritrovo 
Itfipile sì metta ? 

Qual mai freddezza è quefta 
All’arrivo d’ un padre! 

Ij/ìp. [ Ah tu non fai 

Si- 
ca) Vuol'fortìre , (b) L'albraccìa' 
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Atto Primo. 

• Signor 

Rod, (Taci.) [<#] 

IJJìp. ( Che pena ! ) 

Euri. (Ah mi tradi.fce 
La debolezza Tua.) 

Toan. La mia prefènza 
Ti funefta così ? 

ÌJJtp. Non vedi il core , 

Perciò ... ; {l>) 

Toan. Spiegali . 

IJJìp. Oh Dio. [c' 

Toan. Spiegati o Figlia . 

Se l’ imeneo ti Ipiace 
Del Prence di TefTaglia, 

Che a momenti verrà . . . 

IJJtp. Dal primo iftantc ^ 

Che il vidi , r adorai . 

Toan. Porle in mia vece 

Avvezzata a regnar j temi che fia 
Termine del tuo Regno il mio ritorno ? 
T’inganni. Io qui non fono 
Piu Sovrano j nè Re . Punifci , allòlvi , 

Ordina premj, e pene t Altro non bramo i 
Ifljpile adorata , 

Che viver teco, e che morirti accanto . (d) 
JJJìp. Padre non più . (o) 

Toan. Ma che vuol dir quel pianto ? 

Euri. E’ necclfario effetto 

D’un 

[a] Plano ad Ifpplle . (^) £uflnomf minaccia IjJtpUc che non parli: 
(c) Eurlnome come [opra » (d) abbrfi<icìa , (e) Eacia la dtjlra 
i» Toanfe e plance 


IO ISSIPILE 

D'un. piacer, che improvvifb inonda il petto . 
Toan. So che riduce a piangere 
L’ eccefTo d’ un piacer : 

Ma quelle Tue mi fembrano 
Lagrime di dolor . 

E non s’ inganna appieno 
D’ un genitor lo fguardo , 

Se d’ una figlia in feno 
Cerca le vie del cor . (») 

SCENA IV. 

JjJip 'tU , ’Eurinome , e Rodépe . ìjjiptle P incammina 
apprejfó al padre . 

E«r/. y Sfi pile . 

Ijpp, X Che chiedi ? > 

Euri* Ah Ce non ài 

A trafigger Toante ardir che badi; 

Lardane il pefo a noi . 
ijsìp. Perchè mi vuoi 
Involar quello vanfo? 

Fidati 'pur di me- 
Eìurì. Prometti alTai : ‘ 

Vuoi che di te mi fidi : . 

Ma in faccia al padre impallidir ti vidi . 
ì/iip» Impallidilce in campo 

Anche il Guerrier feroce 
i A quella prima voce , 

Che 

(a) Parte , . 
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Atto Primo. il 

Che all* armi lo deftò. 

D’ ardir non è difetto 
Un refto di timore , 

Che nel fuggir dal petto 
Sul volto fi fermò, (tf) 

SCENA V. 

Eurtnom ^ e Kodope . 

Euri» 'n Odope il giorno mancale non conviene 
1%^ Piu differire . Il concertato legno 
A momenti darò . Ma tu nel volto . 

Sembri confufa ancori 

Koà, L’età canuta 

Compatifco in Toante . Il regio in lui 
Carattere rifpetto . 

Euri. Eh che il peggiore 

E’ de* noflri nemici . Io duro efìglio 
Per lui morì Learco . E tu doyrefti 
Ricordartene meglio. Il figlio in lui 
Io perdei: tu l’amante. 

Rod. Il fuo delitto 

T al pena meritò . Fingea d’amarmi ) . 

E tentava frattanto 
Ufi pile rapir. 

Euri. Rodope io veggo, 

Che alla tua debolezza 
Sculè cercando vai. 

Rod. 

<a) Partt . 
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12 IsSiPiLfi 

Rod. Son donna alfine . 

Euri, Eperchè donna fei 

Scuotere il giogo, e vendicar ti dei . 

Non è ver [ benché fi dica ] 

Che dal Ciel non fu permelTo 
Altro pregio alnoftro reflb 
Che piacendo innamorar. 

Noi poffiam, quando a noi piace 
Fiere in guerra , accorte in pace , 
Alternando i ve7.2i , e T ire , 

Atterrire , ed allettar . («} 

f 

SCENA VIE 
Rodope , e poi Learco . 

Rod. ^A i Numi in Ciel che fannoPUtì ibi fra 
JLtX Non ve n* à che protegga (loro 
Qu erta Terra infelice? Oh infaufta notte! 

Oh terror Ma.... traveggo? 

Learco ? 

Lea. Ah non (coprirmi . 

Taci Rodope . 

Rod. Oh Dei ! Tu vivi ? Ogni uno 
Ti pianfe eftinto . 

Zea. Ad ingannar Toante 
Tal menzogna inventai. 

Rod. Chi mai ti guida 

Sconfigliato a perir ? Fuggi . 

Cea. 

(«) Parte.' 
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Atto Primo. 15 
Lea. Un momento 

Mi fia permefTo almeno 
Di vagheggiarti . 

Rod. Eh d’ ingannarmi adefTo 

Non è tempo , Learco . E’ il tuo ritorno 
Smania di gelofia . Saputo avrai , 

Che al Prence di TelTaglia 
Iflìpile fi ftringe : e qualche nera 
Macchina ordifci . 

Lea. Ah così reo non /bno . 

Red. Non piu . Salvati : fuggi. Il nuovo giorno 
Tutti gli Uomini efiinti 
Qui troverà . Se ne giurò lo Icempio 
Dalle offefe di Lenno 
Barbare Abitatrici . E quella è l’ora 
Congiurata alle ftrage. 

Lea. E tu mi credi 

Semplice tanto ? Ad atterrirmi inventa 
Argomento miglior. 

Rad. Credimi : fuggi . 

Ti perdi fe difprczzi 
La mia pietà . 

Lea. La tua pietade ancora , 

Perdonami , è fofpetta. Eller tradita 
Da me fupponi , e nella mia fiilvezza 
T’ interrelfi a tal fegno ì Ah mal fi crede 
Una virtù 5 che l’ordinario eccede* 

Rod. Perchè l’altrui mifura 

Ciafeun dal proprio core , 

Confonde il noftro errore 

La 
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I S S I P I L E 
La colpa , e la virtù . 

Se credi tu con pena 
pietà nel petto mio ; 

Credo con pena anch’ ió 
Che un traditor Tei lu . (a) 

SCENA VII. 

Learco folo* 

E tì eh’ io non prefto fede 

A fole femminili . Ad ogni prezzo 
Del TefTalo Giafone 
Si difturbin le nozze . Armata Tchiera 
Di gente infefta a’ naviganti , e avvezza 
A viver di rapine , appreflTo al lido 
Attende i cenni miei : di quella Reggia 
Ogni angolo m’è noto . Afcolb intanto 
Da quel che avviene io prenderò configlio . 
Si fgomenti al periglio 
Chi comincia a fallir . Di colpa in colpa 
Tanto il pafifo inoltrai , 

Ch’ogni rimorfo è intempeftivo ormai. 

Chi mai non vide fugir le fponde , 

La prima volta , che va per 1* onde j 
' Crede ogni {Iella per lui funefla , 
Teme ogni zeffiro come tempefla » ' 
Un piccini moto tremar lo fa . 

Ma refo cfperto , sì poco teme 3 

Che 

(a) Prfr/e. 
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Atto Primo. i5 
Che dorme al Tuono del mar che fremcj 
O fu la prora cantando va . («) 

SCENA Vili. 

fartc del Giardino reale con fontane rujlicbe dct 
lati’i € Bo/chetto facro a Diana 
in profpetto* Notte* 

Iflipilc, Toantc. 

E poi dì nuovo. Learco in dìfparte * 

^/5/)>.TnCcoci in Talvo^o padre.E’ quello il bo^o 
_Lj Sacro a Diana . Il mio ritorno attendi. 
Fra quelPombre celato 
Toan, E* quello , o figlia , 

L’ imeneo di Gialbne ? E quelle lontì 
Le tenere accoglienze ? 

}fip* Ah di querele 

Non è tempo , fignor . Celati . 

Toan* Oh Dio. 

Tu ritorni ad efporti (^) 

Air ire femminili . 
lfùp> Il nollro Icampo , ' . . 

Afiìcuro così. Perchè ti llimi 
Ciafcuna ellinto > accreditar l’ inganno 
Dee la prefenza mia • 

Toan* Ma come fperi 

Euri- 

(t) fatte, (b) Learce ìnd'iffarie . 
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l6 ISSIPILE 

Eurinomc ingannar? 

De’ Lcnnj uccifi 

Uno fi fceglierà , che avvolto ad arte 
Nelle tue regie l])oglie il pianto mio 
Efiga in vece tua . 

Toaff. Poco ficura 
E’ la frode pietofa . 

Alfine in Cielo 

V’è chi protegge i Re : v* è chi feconda 
d’innocenti difegni. 

Ah che per noi 
Faufio Nume non v’è. 

Se poi congiura 

Tutto a mio danno 5 e del tuo fàngue in vece 
L’altrui furor delulb 
Chiedefiè il mio ; fpargafi pure . Almeno 
M’ involerà il mio fato 
Air afp'etto del tuo . Saprà la Terra 
'Che nel comune errore 
Il cammin di virtù non ò fmarrito : 

E il dover d* una figlia avrò compito . (a) 

Oh coraggio ! Oh virtù ! Penfàndo folo 
Che a tal figlia io fon padre , 

Ogni altra ingiuria al mio deftin perdono . 
Ah rapitemi il trono : 

Toglietemi la vita : e confèrvate 
Senfi sì grandi alla mia figlia in leno , 

Pietofi Dei ; che avrò perduto il meno . 
Ritrova in quei detti 

La calma Smar- 

fa) Pjrft. 


» 
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Atto Primo. 17 
Smarrita 
Queft* alma 
Rapita 

Nel dolce penfler . 

JFra tutti gl* affanni 
Dov’ è quel tormento , 

Che vaglia un momento 
Di quello piacer ? (<2) 

s e E N A IX. 

Learco , e poi Toante . 

ft 

Lea. afcoltai t Dunque il vero 

Rodope mi narrò. Che bell* inganno 
Se me del padre in vece al Tuo ritorno 
Ilfipile trovafle ! Allor potrei 
Deluderla , rapirla .... E’ ver..,. Ma come .... 
Sì . La frode ingegnola 
Anaor mi fuggerifee . Ardir. Toantc . 

Toante . Ove fi cela ? (^} 

Toan.' ( Ignota voce 
Ripete il notile mio) 

Che fia ? 

Lea. Milera figlia ! Il padre ifteffb 
Non volendo l’uccide ! (c) 

Toafj. Olà che dici ? ‘ ' ; 

Chi compiangi ? chi lèi ? 

Tom. Il, C Lea^ 

(à) Entra nel bofeo » (b) Avvicinando^ al bgfco * (e) Affettan- 

do compajpone . 
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Lea. Se il Re non trovo [<7] 

Ilfipile fi perde . • 

Toan. Perchè ? park . Son io . 

Lea. Lode agli Dei. 

Fuggi 5 fijggi da quefia 
Empia Reggia , mio Re . Che qui t’afeondi 
Già fi dubita in Lenno . Or or verranno 
Le congiurate donne ; e fia punita > 
Seilfofpetto s’avvera, 

La pietà della figlia. 

T^an. Io voglio almeno 
Morire in Tua difefa . 

Lea. Ah fe tu' Fami 

Affrettati a fuggir . Non v’è di quefia 
Difefa piu ficura . " 

Toa». E a chi di tanta cura 
Son debitor? 

Lea. Non mi conofei ! Io fono 

Deh parti . Fra quei rami 

Veggo già lampeggiar Tarmi rubelle . 

Toaft* Vi placherete mai barbare fielle ? [^] 

SCENA X. 

Lear co folo . - 

O H come il Ciel feconda 

L’ingegnofb amor mio ! Timidi amanti 
Imparate da me . Mifchiar con arte j 

Eia 

(a) Tinge mn udtrh. (h) Tarte frettoloso . ^ 
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Atto P.r imo. tp 
E la frode , e Tardire ; 

Ottenere : rapire; 

Tutto è gloria per noi . Vincali puro 
Per forte , o per ingegno , 

Sempre di lode il Vincitore è degno- 
Ogni Amante può dirli Guerriero , 

^ Che diverfa da quella di Marte 
Non è molto la 11‘uola d’amor . .. 

Q]jello adopra lufinghe , ed in gannì; 
Quefto inventa Tinfidie , gli aguati : 

E fi feorda gli affanni paffati 
L’uno^ e Taltro quand’è vincitor, (a) 

SCENA XI. 

Sala d’armi illuminata , con fimulacro della 
Vendetta in mezzo . 

yìtptle , e Ròdope . ‘ 

Ifiip. Q Entimi . Nop fuggirmi » 

Rod. C* troppo orrore ' 

Della tua crudeltà . Soffrir non poflb 
Una barbara figlia, 

Che ardì macchiar Io Icellerato accia 
Nelle vene d’un padre . 

Lafciami . 

J/iip» Se t’inganni. . . 

Red. Agli occhi miei 

B 2 Dun- 

(a) Partt . (b) TrattffUndg Kodvft, 
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20 ISSIPILE 

Dunque non crederò ? Nel regio albergo 
Io vidi il Re trafitto ; e tremo ancora 
Di {pavento $ x d'orror . 

Vederti Amica 

In vece di Toante .... Alcun s’appreflà . 

Senti . AI bofco m’attendi 

Sacro a Diana . Apprenderai l’ arcano^ 

£ giovar mi potrai . 

SCENA XII. 

. Eurinome dette , 

, * 

aurì. ^ RA noi qualcuna 
I Mancò di fede • 

Onde il timor ? . 

Euri. Reipira 

Un de* noftri Tiranni : Ei fu ibrpreio 

In quefto che dal porto 

Introduce alla Reggia angurto varco. 

Ifiip. (Ahforlé èilpadre^mio.) 

Rad. ( Forfè è Learco . ) 
lfùp> Ravvifàr Io poterti? [a] 

Rod, E’ notò il nome luo ? {b') . 

Euri. Fra l’ombre avvolto 

Diftinguer non fi può . Ma d’armi è cinto , 

Ed olìenta coraggio . 

Rod, E’ prefb ? (e) 

I/sIp. E’ vinto ? (</) Eurif 

£a) Ad Eurìnome» [bj ^Ad (c) Ad Eur ’tnowti 

Ad Euri nome» 
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Atto Primo» 

Eur/. No. Ma fra pochi iftan ti 

L’opprimeran le femminili fquadre» 

Rod, ( Sconfigliato Learco 1 ) 

Ifùpn ( Incauto padre ! ) 

SCENA XIII. 

Gìafoìtc confpada nuda /cguìtando alcuna Jtpazr 
zonì , e dette . * 

Ciaf. T Nvano all* ira mia {a') 

I D’in volarvi fperate. |]^] Eccovi. •••(r) 

Oh Numi! 

Kod, ) 

Ciaf Spofa ! 

If 'tp. Principe ! 

G/tf/T E quella 

Pur la Reggia di Lenno ? O/bn lelpoftde i 
Dell*, inofpita Libia ? ' 

Ifiip. Amato Prence 
Qual Nume ti falvò ? 

Ciaf Vengo alle 002265 
E mi trovo fra 1 * armi ! 

Ifìp. Almen dovevi . ^ 

Avvertir che giungefti • 

Ciaf An2ifperai 

D*un improvvifo arrivo 

Piu gradito il piacer * Lo IluoIJ leguace 

Perciò lalcio alle Navi 5 e della Reggia 

B j Pren- 

DMentt*. (^o) ■NelPatt»dafaiirt IJffil€las9W>[(e, 


I 


23 ISSIPILH 

. prendo (blo il cammin . Da fchicra armata 
Aflalito mi Tento . II brando flringo , 

Fugo chi m* alTalì . Cieco di fdegno 
M’inoltro in quefte foglie ; e quando creda 
La Tchiera infidiofa 
Raggiungere , punir : trovo la SpoTa . 

Rodope va . Preferivi 

Che. del TefTalo Prence ^ . 

^i rifpetti la vita . II nortro voto 
Sola i Lennj comprende . [a'] 

Ciaf. Di qual voto fi parla ? 

Buri. II feflb ingrato 

Fu punito da noi . Non vive un fblo 
Fra gli Uomini diLen no. ^ 

Ciaf^ Oh ftelle ! E come 
ÉTeguirfipotè sì reo difegno? 
yiip* Agevolò rimprefa 
La'ftanchczza, clanotte. Altri all* acciaro j 
Offrendolo agli ampleffi , il feno offerTe : 
Nelle tazze fallaci 
Altri bevve la morte : altri nel fbnno 
Spirò trafitto : in cento guifè , c cento ..." 
Si veftì d’amicizia il tradimento . 

Gtaf. Io gelo! E il padre? 

Anch’eifpirò, confuto 
Nella ftrage comun . ( Se feopro il vero 
Efpongo ilGenitor.) 

Giaf. Dunque i fbggiorni 
Delle furie fbnquefti. Ah vieni altrove . 

Aure 

' (i) farti 
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Atto Primo. 

Aure meno crudeli j amata Spola j 
A refpirar con me . Piu faufti aufpicj 
Abbia il noflro Imeneo . Del Re trafitto 
Invendicato il Tangue 
Non r,efterà . Ne giurò 
Memorabil vendetta a tutti i Numi . 

£uri. Il nome della Rea 
Baderà per placarti . 

Ciaf Perchè ? 

Euri. Cara èaGialbne. Avrà da lui 
E perdono j e pietà . 

Gia/^ Sarò crudele 

Contro qualunque fia . Così mi lèrbi 

I dolci affetti amore 

Di queftg a cui commifè 

II fren de’ miei penfieri i 
Euri. Ella Tuccife. 
da/. Chi ì 

Euri. La tua Spola . 

J/sip. (OhDiol) 

: Ciaf. Parla . Difendi j • 

Idpl mio y la tua gloria . 

\ Un delitto sì nero 
E vero, o no? (^) . 

Ifip. ( Che duro paflb ! ) E’ vero . 

Ciaf. Come ! [r] . 

ìfùp. (E’ forza folfrif.) 

Ciaf. Sogno , o deliro ? 

■ ■ . B4 QmI 

• \i\ S.a frinAt per nano . - [b] Prmadirifftndtfe lUarda Surmf 

mt . («) jtbiandma hi moni 4'JUìfUé t d'TifiuifnfntkUt • •' 


I 
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Q^al voce il cor m’ ofFefe ? 

Hripile parlò ? Giafbae intefe ? 

Euri* Or s’adempia il tuo voto . Il Re tradito 
Vendica pur fé vuoi {à) ^ 

Giaf. Vi fono in terra 
Alme sì ‘ree !, 

Jfiip- Non condannar per ora , 

Mio ben , la fpofa tua . 

Ciaf. Scortati , fuggi . 

Tu mia Ipofà? Io tuo bene ? E chi potrebbe . 
Della rtrage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella dertra ? Elfer mi fembra 
Complice del tuo fallo 
Se l’aure che refpiri anch’ io refpiro • 

E mi Tento gelar quando ti miro . {b) 

( Quanto mi corti o padre f) 

Ciaf* Ov’è chi dice . 

Che palefa il fembiante 
L* imagine del cor ? creda a cortei : 

La dolcezza mentita 
Di quei (guardi fallaci 
Venga a mirar . 

Perchè mi guardi , e taci ? 

Ciaf* Ti vo cercando in volto 

Di crudeltade un legno : 

Ma ritrovar noi (b . 

Tanto nel cor fepolto 
Un contumace (degno 
Dilfimularlì può. (r) SCE- 

(a) A Già fané. Cb) Nel partire fi ferma vicino aUa Scena * e guarda 
ign vttrnviglialjfipilc . (c) farle . 
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Atto .P r i o • 25 

e 

SCENA XIV. 

^ Ifsipìle , ed Eurinome » 

l/iìp, T T Ditti l oh Dio I 
Eurh\^ Non foipirar , che perdi 

Tutto il nierto dell’ opra . E fanno oltraggio, 
Quei fegni di rimorfo al tuo coraggio . («J 
l/sip. Dal cor dell’ Idol mio 
Un error che m* offende 
Si corra a dileguar . No • Prima il padre 
Dal periglio fi tolga ) e poi ••• Ma intanto 
M’ abbandona Giafone,. Ah quel di figlia 
E’ il piu làcro dover . Si penfi a quettoj 
, E fi lafci agli Dei cura del retto . 

Crudo amore j oh Dio , ti lènto : 

Dolci affetti lufinghieri 
Voi parlate al metto cor . 

Deh tacete , In tal momento 
Non divido i rniel penfieri 
Fra l’Àmante j e il Gepitor . [^] 


, I 

Fine delt Atto Primo * 




» • 


AT- 


1^2 parte, (b) P^te 


\ 
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ATTO SECONDO r 


S C E N A P R I M A. 

DÌ nuovo parte del Giardino Reale con fontane 
jultiche da’ lati , e Bofehetto facro a Diana . 
nel meno. Notte. 


Eurinome , e Lear co in dìfparte . 

A H che per tutto io veggo 
/A Qualche oggetto funefto , 

^ Che TÌnfaccia a qucft’alma i fùoi fu- 
Voi fòlitar) orrori (rori. 

Da’ feguaci ri morii 
Difèndete il mio cor. Ditemi voi 
Che per me piu non erra invendicata 
L’ qmbra del fìgb'o mio ; che piu di Lete 
Non Ibfpira il tragitto: 

E che vai la Tua pace il mio delitto . 

Lear. ( Ecco KTipile . Ardire.) {a) 

&nr. Alcun’ s* appreffa . 

Numi ! Chi giunge mai ? 

Lear. Cara. [^] 

Eur. Chi fèi ? qual voce ? (c) 

Lear. ( Ah m’ ingannai . ) (d) Eur. 

(a) EJet dal bofe» . (b) Credendola Iffiptle la prende fer mona ^ 

(c) Si o/l andoji da LearcQ Spaventata . [d] Torna nei befie . ‘ 
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Atto Secondo. ®7 
Eur. Mifqra me . Qual gelo 

per le vene mi fcorre ! E* di Learco 
Quella voce, che intefi . .Ah dove Tei ? 

Non celarti al mio fguardo . . 
spiegami il tuo ritorno. { 

Parla . Che vuoi ? Perchè mi giri intorno ? 

Ombra diletta 

Del caro figlio eiàngue , 

Non chiedermi vendetta > 

L’ averti già da me . 

Qual pace mai , 

E qual rìpofo avrai , 

Se non ti barta il fangue, 

Che fi versò per te. (a) 

S C E N A II. ' 

Ifùpìlc frettolo/a , 0 detta . 

Ifùp» pria di me dovrebbe 

Efifer Rodope giunta. Eccola. Amica) 
Vola aGiafene. Digli [b) . 

Che viveil Re : Che Teco 

Ora al porto verrò . Senti . Potrebbe > 

Giafon co’ Tuoi feguaci 

Air incontro venirne j e il noftro feampo 

Allìcurar così »(c) 

Emv. ^al trama ignota ^ 

.(a) Va agitata per là fetna cerc4,nd0 itfilio . fb) SI ìiuetttra le* 
turinome t e la erede Redef* • (c) Va verft il hfc» ... n 
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tS [lesipiLB 

La fortuna, mi (copre! Intendo o figlio 
Perchè intorno mi giri . Io dunque in vano 
Scellerata farò ? Vivrà il Tiranno? 

Ah non fìa ver . Che tutto 

lo perderei della mia colpa, il frutto . (a) . 


SCENA III. 

« 

Ifùpììe , e Ltarco , 


Ifùp» Cco le (acre piante ove fi cela 
|~*i L’amatò Genitore .Al primo arrido 
L’ombra , il timor , l’impaziente brama 
I miei palli confufè. Or non m’inganno . 
Padre; Signor t’ affretta. 

Lea. ( E’ pur la voce (b) 

Quella dell’Idol mio . Coraggio. Oh Dei 
rapita il cor , mentre m’ appreflb a lei .) 
ifitp. Vieni. Dove t’aggiri? I palli alcolto 
E trovarti non lo ^Fra quello orrore • ' 

Forfè '. . . . Pur t’incontrai . (c) 
iw. ( M’ alfilH amore . ) 
i/stp. Tu tremi o padre! Ah non temer. Gialbne 
Ci aHicura la fuga . Ei.non à molto 
Giunlè al portodi Lenno. 

( Ahimè, che alcolto! y • . 

J/sip‘ Già da lungi rimiro 

Lo Iplendor delle faci . ■ : 

Lea, 


*(*> Paru/uricfa, {ky E fce dal hf co • (c) larco c lo /fretta 

Ì0fttrman9* 
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Atto Secondo. 2p 
Lfit. ( Io fon perduto . ) 

Ed afcoltar già parmi 
Le voci del mio ben . 

Lea^ ( Torno a celarmi.) [<>] 

Jfsip- Dove vai ? Perche mggi ? Oh come mai 
Gli animi piu virili 
La fvcntura avvilifce ? 

SCENA IV. 

Euri nome ^ c fico Buccanti^ ed Antaì^zonì con fati 
: accefi , ed armì^ e detti . 

Là cingete, . 

V y Compagncj il bolco intorno ^ ed ogni 
Del giardino reale . (ufeita 

Ifiip. ( Ah fu prefago 
Di Toante il timor. ) 

Euri, Scoperta Tei . {b) 

Palefa il padre . 
ìfùp, (Ah m'alfiftete o Dei I ) 

Mi fi chiede nn cftinto ? 

Euri, Eh di menzogne 

Or piu tempo non è . V’ è chi f’interc 
Chiamarlo a nome, e ragionar con lui. 
ifiip. Pur troppo è ver. L' imagine funefla 
Sempre mi fta fagli occhi • In ogni loco 
Siegue la fuga mia , Mi chiama ingrata , 

Mi fgrida, mi rinfaccia, 

Cho * 

Qii al hafci » , td TBtpìle . 
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JO' ^ I S S t F r L È ■ 

Che vide per mia colpà il giorfio eftremo 
Buri» [ Io gelo , e fo che finge . ] 
lyii/f. (Io fingo, e tremo.) 

Buri, £h gl* inganni fon vani. 

Oh Dio noi vedi , 

Eurinome , tu fteflà ? Oflerva il ciglio 
Tumido di furor, molle del pianto 
Che s* efprime dal cor quando s* adira, 

11 bianco crjn rimira , 

Che di tiepido (àngue ancor ftillante 
Gli ricade fui volto* Odi gli accenti . 

Vedi gli attiliJegnofi-. Ombra Infelice 
Son punita abbaftanza , Afeondi , afeondi 
La face, oh Dio, caliginofa, e nera, 

E i flagelli d’ Aletto, e di Megera. 

Eun. MiferaPrincipefla . Io Tento in leno 
Pietà per te . 

J/sìp, ( Si commoveflTe almeno, ) 

Èuri, L*orror di quelle piante 
E’di larve importune infaulto nido , 
Ardetele, ó Compagne. In un’iftantc 
Vada in cenere il bolco. 

J/sip, Ah no : fermate . 

Alla Dea delle felve ■ 

Sacre fon quelle piante. 

Buri. Eh non fi afcolti . 

J/sip. Dunque nè pur gli Dei dal tuo furore 
Emp'a , faran ficuri ? Il reo comando 
Vi farà chi efeguifea ? 

Euri, Lheauta . Oh come 

I ^ Tra' 
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Atto. Secondo. 31 
Tradirci il tuo fegreto. Eccola felva 
Dove afcolb è Toante . Andate amiche 
Traetelo al Tupplicio . 

Ifùp- Ahimè fentite . 

Mifera 1 Che farò ? Numi del Ciclo. 

Eurinome pietà . ‘ 

Euri, Del figlio mio 

Non r ebbe il padre tuo. 

Ifùp. Se tanto Tei 

Avida di vendetta , aprimi il ieno , 

Ferifcimi per lui. Supplice 5 umile . 

Eccomi a' piedi tool . (^) ' 

Euri, ( Sento a quel pianto , 

Lo rdegfio intiepidir . ) ^ 

^ip. Placati ) o cambia 

Oggetto al tuo furor . Per quanto accoglie . 

Di piu (acro per noi la Terra , e il Cielo; ^ 
Per le ceneri ifteflTc 
Del tuo caro Learco . . 

Euri. Ah quello nome , 

Rinnova il mio furor . Mora il tiranno) [^c~j 
E mora di mia man . Non Ibn contenta 
Finché del fangue fuo fatto vermiglio 
QuelV acciaro non veggo. 

Ah madre! 

E«r/. Ah figlio! 

J/sip, Che avvenne ? Io, fon di faflTo. (^) 

SCE- . 

(a) Entrato le Am'ax.x.om nel bifcì) di Dìann , (b) ^inginocchia , 

(c) Snuda la fpada . (d) Crede incentrar Toemte . Ma nell' fitto dt 

ririoltarfi incontrando^ in Learco » che vien condótte dalie Am*x.nanA 
fuòri del aofco » rf,Hfi immobile, e le cadd[laffada di mttno. (e) SAluim 
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SCÈNA V. 

« 

jLodope ^ e detti . 

Hod^ • Èeafco in catene ? 

I J Come falvarlo mai JFinger conviene. 
''Euri. Sei pur tu ? fon pur io ? 

'^^a. Così noi foffi 

Per Ibverchia pietà madre crudele. 

'Euri. Milèramel T’uccido 

Dunque per vendicarti ! Ah torni in vita 
Per farmi rea della tua morte . Oh quanto , 
Quanto figlio mi colla 
Di quelli amari amplelli ; 

L’inumano piacer! 

Eod. Compagne » il reo 

Ad un tronco s’annodi ; e legno fia 
Alle noftre faette . (<*) 

Euri. Ah no crudeli . 

Rod. Eurinorae fi tragga 

A forza altrove : onde non turbi l’opra 
Il materno dolor • 

Jfiip. Milèra madre ! 

Euri. Pietà « Rodope » 

Eod. E vuol 

L’ifteffe leggi tue porre in obblio ? 

Euri. lifipile ) pietà . 

Ifùp. Che farpofs’io? 

Eod. 

(a) L§ Àmajix,enì legano Learto ad tronco 


/ 
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Atto Sscondo. 

'Rod. S’affretti la Tua morte. 

Se il partir differifce anche un momento . 

Euri. Oh tormento maggior d’ogni tormento. 
Ah che nel dirti addio ^ 

Mi lènto il cor dividere, 

Parte del /àngue mio , 

Vi/cere del miofen. 

Soffri da chi t’uccide , 

Soflfri gli efìremi amplelfi. 

Così morir potelfi 

Nelle tue braccia almen . («) 

SCENA VI. 

V 

Ifùpìle^ Rodope , e Lear co . 

TEdi nella mia forte 
Y Ifunefti trofei di tua bellezza, 
Iflìpile crudele . Al duro paflb 
Giungo per troppo amarti . 

l/sip. II fabbro fei 

T u' della tua fventura . 

Lea. Era già fcritta 

Ne’volunii del fato allor ch’io nacqui . 

Ifùp. Infelice momento in cui ti piacqui . 
Nell’ iftante sfortunato 

eh’ a’ tuoi {guardi io parvi bella 
Lo fplendor d’ iniqua /Iella 
Funeftava i rai del Ciel . 

Tom.II. C 

(a) Parte » 


D’ur 
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■ Issi PILE 
D’un amor sì difperato 

L’ odio rteflTo è men crudel . (a) 

SCENA VII. 

Kodopt , e Learco . 

Rod, /compagne , in quefto loco 
y ^ A Nemefi mcn grata , 

La vittima farà . Pubblico fia $ 

E fia (bienne il facrificio . Andate. 

In faccia al Popol tutto 

L'ara s’innabi : e fé le aduni intorno 

La fchiera vincitrice . Io refto intanto • 

In cuftodia del Reo . (^) 

Lea, Cosi tiranna 
Rodope non credei . 

Rod, Conofei , ingrato , 

Meglio la mia pietà . pini! rigore 
Per deluder l'infàno 
Femminile furor. 

Lea, Se dici il vero », 

Difponi del cor mio ■ 

Rod, Da te non bramo 
Un pattuito amor. 

Lea, Forfè non credi 
I miei detti veraci ? 

Giuro agli Dei ..... 

Rod* Taci, Learco, taci. 

Non 

(a) Pfirt», (b) Partono U AmaK^tnt , 
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Atto Secondo. 35 
Non voglio che il mio dono 
Ti corti uno fpergiuro . Ecco ti rendo 
E libertade , e vita , {a) 

Lea. Ma della tua pietà qual premio avrai 
Rod. Già premiata fon io. Ma tu noi fai . 

Tu non fai che bel contento 
Sia quel dire : Offefa iòno: 

Lo rammento: 

Ti perdono : 

E mi porto vendicar . 

E mirar frattanto afflitto 

L’offenfor vermiglio in volto , 

Che penfando al Tuo delitto 
Non ardifce favellar . (Jf) 

SCENA Vili. 

Learco filo . 

D ai tuo letargo antico 

Se dertar non ti fai , perchè ti fcuoti 
Languida mia virtù ? Che vuoi con quelli 
Rimorfi inefficaci ? O regna 3 o fervi . 

Io non ti voglio in feno 

Che vinta affatto , o vincitrice appieno. 

Affetti non turbate 
La pace all’ alma mia : 

Sia vortra (celta , q rta 
L’ oprar neceffiià . 

^ Ca Per. - 

(a) lo fiìo^iio • (b) F^rtc • • 
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^6 IssiriLE 

Perche rei vi credete , 

Se liberi non liete? 

' Perchè non vi cangiate, 

Se avete libertà ? (a) 

SCENA IX. 

Campagna a villa del mare Iparlà di tende 
militari . Sole che /punta. 



F ra diibbj penofi 
Confufo, ravvolto 
Rifolver non ofi 
Mio povero cor. 

Adori quel volto , 

Detefti queir alma, 

£ perdi la calma 
Fra Podio, c l’amor. 

E farà ver che tanto 

Inganni un volto ? Oh delle fiere ifte/Te 
Iflìpile piu fiera! Ai bofchi Ircani 
Accrefcerefli un nuovo 
Pregio di crudeltà. Là non s’annida 
Tigre sì rea , che il genitore uccida . 

E fra me la difendo! E invento ancora 
Scufe alla mia dimora ! Il proprio inganno 
Confefiar non vorrefti 

Or- 


^a) Jsrte. 
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Atto Secondo. 37 
Orgogliofb mio cor . Degna d* amore 
Giudicarti cortei , 

E ancor difendi il tuo giudizio in lei. 

Ma nafce il giorno: E voi {a) 

Stanchi di vaneggiar vegliate ancora 
Languidi fpirti mei . Però vi Tento 
Con tumulto piu lento 
Confondervi nel fen . S’aggrava il ciglio» 

E le fiere vicende 

De’raolerti penfier T alma fofpende . (^} 

S C E N A X. 

Ciafone , che dorme ^ e Learco . 

Lea, Bbartanza fin’ ora 

Malvagio io fui . Di variar coftum» 
Dopo tanti perigli 
Ornai tempo (aria . Son fianco al fine 
Di tremar tempre al precipizio apprefiò, 
D’ammirar gl’altri , e d’abborrir me ftcflfo,* 
Ma che veggo ? Il rivale 
Dorme colà . Felice te 1 Nafcefti 
Sotto un aftro benignò . A te fi Terba • 
La bella mia nemica . Io difperato 
Pianger dovrò : fra gli amorofi ampleflì • 

Tu riderai di me. Nè poca parte 
Fìa delle gioje tue la mia fventura. 

Oh imagine crudele, 

C j Che 

(«) Siede fopr* un fajji • W S'adderment» » 
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Che mi lacera il cor! No. Non fi lafci 
La vita a chi m’uccide . (a) 

Mori . . . . Che fo ? Son quefti (^) 

Quei (enfi generofi , onde poc’anzi 
Riprendeva me ftefib ? (c) 

S C E N A XI. 

Ifùptle , Lear co ) Gia/one che dorme . 

Iftpn TL Genitore 

X Dove mai troverò ? Forfè ...» Learco / 
Perche ftringe quel ferro? 

Lea, Ignota al mondo (</) 

Sarà quefta virtù . S’io non TuccidO} 

Perdo la mia vendetta. 

Nè gloria acquifto . Eh mi farebbe un giorno 

Tormentofa memoria 

Omertà pietà , che inopportuna ufai . 

Si vibri il colpo . {e) 

Ifiìpf Ahtraditor, che fai? [/] 

Lea, Lafciami, 

Ifiip, Non fperarlo . 

Il ferro io cedo 
Se meco vieni. 

Jfiìp- Un fulmine di Giove 
M* incenerifea pria . 

Lea. Dunque per lui 

Non 

Ca) Impugna uno lììlt, (b) Vuol ferirlo > e fi pente , ( e) ^efla 
penfofe.^ [d] Frafe, (e) i' mammina inai tg di /erift [fj Tratte» 
nendoglt il brattif , 
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Atto Secondo- 
Non lì trova pietà . (tf) 

Ifùp. Vedi ch’io dello 
Lo Spolb , e Tei perduto. 

Lea, Alitaci. Io parto* 

Ifùp» No . La man difarmata 
M’abbandoni l’acciaro. 

Eccolo ingrata, {ys 
Prence! Tradito lèi. (c^ 

Ifùp* Eerma. (d) • . 

SCENA xri. 

Gìafone , cà IfùpìU . 

Gtaf mi tradifce ? Eterni Dei ! 

Ifùp, V A Spolb, 

Gìof, Ah barbara donna 

lo che ti feci mai ? Di qual delitto 
Mi vorrelli punir ? L’ averti amata 
Merita un gran caftigo 
Ma non da te . D’ abitatori il mondo I 
Empia 5 Ipogliar vorrelli, 

Perch’ al tuo fallo un tellimop non refti- 
Jfs;p. Può radunar la forte 

Piu fventure per me ? Signor t*inganni . 

Io non venni a fvenarti . 

Ciaf, E quell’acciaro, 

C4 E quel 

fa) Tfnta liberar 11 braccio . [b] Learco ptnja tin momento , e poi 
lafcia lo ftile in mano (flUipìle, (c) Scuote Giafone , • 

(d) Giafone fi fueplia , i'alx.a con impeto , t nell'atto di voler jnudof 
lafpadaj t'avvede d'Jffpìle che tiene impugnato lo fìile^ refìa farprefo. 


I 
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E quel volto fmarrito , e quella voce , 

Che tua non fu , che mi cleftò dal Ibnno; 
Non ti convince affai ? 

Ifùp, Altri tentò fvenarti: Io tilàlvai. 

Giaf. Sì veramente ò grandi 
Provedi tua pietà. Chi uccife un padre , 
Cuffodirà lo fpofb, 
lonon Tuccifi, 

Gtaf. Ma fé ’l tuo labbro ... 

Ifiìp- Il labbro 

Fu forzato a mentir . 

Gìaf, Se il Re trafitto 
Nella Reggia vid’ io. 

ìfiip> Veder ti parve. 

Ma non vederti il Re. 

Gìaf, Dunque Toante 
Additami dov’è . 

Ifìp» Ne cerco in vano . 

G'taf. Perfida , e credererti 

Così rtolto Giafone? Anche il difprezzo 
Aggiungi al tradimento . II tuo delitto 
Mi palefi tu fteffa , ogni un 1* afferma ^ 
Tertimonio io ne fono ; ed or pretendi 
Innocente apparir . Mi defto , e trovo 
Te confufa , ed armata , 

Pronta a ferirmi ; e affìcurar mi vuoi. 

Che per difefà mia mi vegli accanto. 

Teffaglia non produce 

Gli abitatori fuoi femplici tanto. 

^fìp» Vedrai ' 

. Ciaf. 


# 


: v'obglc 


4 » 


Atto Secondo. 

Gtcif- Vidi abaftanza. 

Ifùp. Nè vuoi 

Ciaf, Nè voglio udirti. 
ìf ìp. E’ credi ..... 

Ciaf E’ credo 

Che fon reo Ce t’ a/colto . 

Ifsìp. Dunque ..... 

Ciaf Parti . 

Jffp- E r amore? 

Ciaf. Con roffor Io rammento. 

J^p. E fono ? 

Ciaf E fei 

Oggetto di (pavento agli occhi miei . 

I/sip- Ah furie abitatrici , 

Di queft’ orride fponde j intendo » intendo . 

L’ innocenza è delitto , E’ poco il (àngue 
Di cui mirp/feri^lio il fuol natio . 

Saziatevi it^vol/a ; eccovi il mio. (tf) 

Ciaf FermatTrX^) 

Jfip- Che pretendi ? 

Chi la mia morte a trattener ti muove ? 

Ciaf Mori j Ce vuoi morir , ma mori altrove • (r) 

Almen . 

G/<^ La(ciami in pace . 

J/sip, A(coltami . 

Ciaf Non voglio . 

I/sip. Uccidimi . 

Ciaf Non poflb . 

Ùn guardo folo . - 

Ciaf 

(a) ftfirfi 9. (b) Ln trsttUnt • [c] Lf toglie x f gftta lo filW, 
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Giaf, E’ delitto il mirarti . 
ìfùp* Idol mio . Caro fpofo . 
Giaf, O parto ; o parti , 
lfùp> Parto j fé vuoi così . 

Ma quella crudeltà 
Porle ti cofterà ' 
Qualche Ibfpiro. 
Conolcerai l’error. 

Ma il tardo tuo dolor 
Rilloro non farà 
Del mio martirio . (<?) 


SCENA XIIL 

Giafofiff 9 poi Toanfc . 

Ch/l'ry Arti . Lode agli 

I Vi fcducea quel p^nto ** 

Durando anche un momentòv^lffetti mici . 
Lunge da quello Cielo. 

Vadali ornai . La lontananza ellingua 
^ Un vergognolb amor . 

Toa. Principe. Amico. 

Signor! M’inganno? Olèi 
Tu di Lenno il Regnante ? 

Toa. Almen Io fui . 

Cìa/1 Son fuor di me . Come rilorgi ? Ellinto 
Nell’ albergo reai ti vidi io llelTo . 

O fognavo in quel punto > o fogno adelTo . 

Toa» 

(à) Parte, 
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Atto Secon do . 4J 
Tea^ Vederti un infelice 
Avvolto in regie fpoglie. E quel fembiantc 
Poco dal miodiverib ^ 

Altri ingannò . Quefta pietofa Irodé 
Irtìpile inventò per mia difefa . 

Gia/l Ah di tutto innocente 

Dunque è la fpola mia . Toante or ora 
Ritorno a te . (4) 

Toa. Perchè mi laici ? 

Cia/^ Io voglio 

Raggiungere il mio ben : faprai j làprai 
Quanto ingiufto l’offert . (^) 

Tea. Odi. Che fai? n 
\^ e femminili Ichiere $ 

Cui l’evento felice orgoglio accrelce 
Scorron per ogni loco . E le t’inoltri 
Così lenza legnaci ^ 

Nè il nio làngue rifparmici 
Nè difèndi la Ipolà . . 

Gtaf. All’armi » all’armi . (r) 

Deftatevij forgete, 

Seguitemi $ o compagni . 

Tea. Ai voftri partì 
Io olèrvirò di Icorta . . 

Già/. Ah noj farerti 

Impaccio ) e non difclà . In mezzo all’ ire 
Io tremerei per te . Compagni oh Dio 
Troncate le dimore . (^d) 

Oh 

(a) In att» dì partire c$n fretta. ^I») Come /«pfa . (e) Fèrfi l* 
(d) Con if»pax.ìeHx,a t e fretta* ’ 


44 I s S I P ILE Atto II. 

Oh fpofa. ! oh amico ! oh tenerezze ! oh amore I 
Io ti laicio , e quefto addio 
Se fia r ultimo non fo . 

Tornerò coiridol mio, 

O mai piu non tornerò, (a) 

SCENA XIV. 

Toante fola . 

i 

N O, reftar non vogl’io 
D’IfTipile al periglio 
Placido rpcttator . L’ amor di padre 
Alle tremule membra O 

Vigore accrefcerà . Forte diviene 
Ogni timida fiera 
In difefa de’ figli : altrui minaccia , 

Depone il Tuo timore, 

E r iftefla viltà cangia in valore . 

Tortora che fbrprende 
• Chi le rapilce il nido , 

Di quell’ardir s’accende. 

Che mai non ebbe in fen. 

Col roftro, e con l’artiglio 
Se non difende il figlio, 

L’ infidiator moietta 

/ ^ 

-Con le querele almen . 
tìne delt Atto Secondo , 

AT- 

. (a) Gìafotte parte feguìf» dagli Argonauti , che nel tempo deli* Afìta 
fi vedono ttjcìf dalle tende 9 e radunarfi in feena • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Luogo remoto fra h Città , e la marina , adornq 
di ciprelfi , e di Monumenti degli antichi 
Re di Lenno . 

Le arco con due Pirati fuoì feguacì ^epoi Toante. 

Lea, noftra fperanza 

^ J Fu vanajamici.Alle piu belle imprete 
La Fortuna s’oppone . Andate , e fia 
Ciafcun pronto a partir. Ma veggo. O parmi ? - 
Sì Toante s^apprelFa . E fblo ei viene (<?) 

Per quelle vie romite : 

Facciam l’ ultima prova . Amici . Udite . (^) 
Toa. Nelle TelTale tende 
Reflar dovrei: ma voi noi tollerate 
Affetti impazienti. 

Leà. ( Udifle ? Andate . ) (c) 

Toa. Sollecito dubbiofo 
Palpito , non ò pace , ogni momento 
Qu^alche nuncio funeflo 
Temo afcoltar. Per quella 

Piu 

(a) Partono i Pirati . [b^J T'ornano ì Pirati . A' quali tratti :n di- 
parte Lcarc» parla in voce [ommtjfa , [c] A' Pirati , eie parlotto . 


Digitized by Google 


46 1 S S I P I L E 

I>iu folitaria parte 

Alla Reggia n’andrò , (a) 

Lea, ( Learco all’arte . ) 

Signor foffri al tuo piede (h) 

' Il vafTallo^piu reo. 

Toa», Tu vivi! Oh Numi! 

Sci Learco, o noi Tei ? 

Lea, Learco io fono . 

Tea», Che pretendi da me ? 

Lea, Morte , 0 perdono . 

Tean, Traditor noti offrirti 
Al mio fguardo mai piu . (r) 

Lea, Sentimi, e poi (i) 

Difcacciami fé vuoi . 

Toan, Non fai qual pena , 

Perfido , a te fi ferba in quello lido? 

Lèa, La morte io meritai 
Signor, quando tentai 
Iffipile rapir . Ma fé non trova 
Pietà nel mio Regnante 
Un giovanile errore , 

Cheperfuafè amore. 

Che il rimorlo punì ; fi mora almeno 
Nel paterno terreno . Un lullfo intero » 
Sempre in clima ftraniero , 

Ramingo, pellegrino, 

Scherzo di reo deftino , 

ViVQ in odio alle llellc , in odio al mondo . 

E 

(a) In atto 4ì partìrt , (b) Se gP inginocchia innanx.\ , (c) In’jiU 
ti di partire , (d) S’alx.a ^ e lofiegut , 
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E quel che piu m’affanna ) 

Vivo in odio al mio Re . Grave a me fteflò 
La ftanchezza mi rende , 

£ il tedio di (offrir. De’ mali miei 
Il piu grande è la vita : e chi dal feno 
Lo (pitto mi divide, 

E’pieto(b con me, quando m’uccide. 

(Quel difperato affanno 
Scema l’orror della Tua colpa ntica.), 

Lea- ( Quanto tarda a venir la fchiera amica!) (<a) 
Da’ tuoi difaffri impara 
Ariipettar, Learco, 

In avvenir la maeftà del trono . 

Ricon(blati , e vivi . Io ti perdono . 

Leti» Ah Signor , tu mi laici 

Dubbiolb ancor , (e un piu (icuro pegno 
Non ò di tua pietà . 

Toan. Dopo il perdono , 

Che di piu poflb darti ? 

Lea. La tua delira reai. 

Toan. Prendila , e parti. 

Ode* Numi clementi (r) 

Pietofo imitator. Quello momento 
Di tMtti mi rillora 

Gli affanni chepaflai ( Nè giunge ancora ! ) 

E dubbiolb , e tremante ; 

Eccomi alle tue piante ... E in umii atto ... 

ToafJ.. ' 

(a) ImpMxJente verfo la fcena . (b) In atto dt partire • [c] 
allungando que^e parole rivoltando^ ìr»pax.lent6 che i compagni giune> 
g^no [dj Mentre vuole inginoccblatfi e prender la mano al 
i Corfari armati 9 che raechìadene nel T rante , 
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Toafi. Qual gente ne circonda ! 

Lea, 11 colpo è fatto, (a) 

Cedimi quella fpada . 

Toan. A chi ragioni ? 

Lea, Parlo con te . 

Toan, Meco favelli? Oh Dei! 

Come 

Lea, Non piu. Mioprigionicr tufei . 

Toan, Qual nera frode ? 

Lea. Alhne 

Cadérti ne’ miei lacci . Arbitro io fono 
-De’ giorni tuoi . Soffrilo in pace . Il mondo 
Varia così le Tue vicende, e fempre 
All’evento felice il reofucefede . 

Or tocca a te di domandar mercede . 

Toan, Scellerato . 

-Lea. Toantc , 

Cambia linguaggio . Un grand’ elèmpio averti 
Di prudenza da me. Supplice, umile 
Parlai fin* ora . E’ Tadattarfi al tempo 
Necertaria virtù . Pendon queU’armi 
Dal mio cenno : e pofs’ io ....«* 

-Toan, Che puoi tu farmi ? 

Puoi togliermi l’avanzo 
D* una vita cadente , 

Che mi refe molerta 

Degli anni il pefo , e degli affanni miei . 

Lea, Anch’ io dilfi così ; ma noi credei . 

Toan. 

[a] Lajàa Ia mano , forge 3 ed abbandona l'affettata hmìUd da lut 
finta jbu ora , (b) jì loante . 
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Atto Terzo. 

Toan. V’èperògrandiftanza 
Dal mio core al tuo cor. 

Lea> Fole fon quelle . 

Ogni animai che vive 
Ama di confervarfi . Arte , che inganna 
Solo il credulo volgo, è la fermezza , 

Che affettano gli Eroi ne’ cafi eflremi . 

10 ti leggo nell’alma , e fb che tremi - • 

Toan. Tremerei le credeffi 

D’ efTer fimile a te : che avrei fu gli occhi 
L’ orror di mille colpe : e mi parrebbe 
Sempre afcoltar , che mi Uridelfe intorno 

11 fulmine di Giove, 

Punitor de’ malvagi . 

Lea. A quello legno ‘ 

Non è r ira celelle 
Terribile per me. 

Toafi. Fole fon quelle . 

Tranquillo efTer non puoi . 

So che nalce con noi 

L’ amor della virtù . Quando non balla 

Ad evitar le colpe; 

Balla almeno a punirle. E’ un don del Cielo 
Che diventa calligo 

Per chi n’abulà . Il piu crudel tormento 
Ch’ànno i malvagi , è il confervar nel core , 
Ancora a lor dilÌ>etto, 

L’ idea del giu Ho , e dell’ onello i Temi r 
Io ti leggo nell’alma. Io foche tremi . 
Quello de’ cori umani / 

Tom. II. D Sag- 
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Saggio conofcitor traete , amici y • * 

Prigioniero allenavi. E tu deponi 
Queir inutile acciaro . (<a) 

Toa, Prendilo traditOF. \b\ 

Lea. Dovrefti ormai 
' Queir orgoglio reai porre in obblìo 
Toante è il vinto . Il vincitor fon jo . 

Toan, Guardami prima involto» 

Anima vile , e poi 
Giudica pur di noi 
Il vincitor qual’ è. 

Tu libero 5 edilciolto’ 

Sei di pallor dipinto ; 

Io di catene avvinto 
Sento pietà di te. (r) 

SCENA IL 

LfarcOy e poi Rodopc.. 

Lea, Pur quel regio afpetto , 

^el parlar generolb*.. Eh non fi penll 
Che al piacer d’ un acquifto» 

Che può farmi felice . 

Rod. Oh Dio, Learco. (^d) 

Leà. Qual è del tuo (pavento 
Rodope la cagion ? 

Rod. ■ 

(a) ^Toante. (b) Getta la fpada. (c) Parte fra i Pirati . 
tdj Sfaveatata . ( . 
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Atto Terzo. 

Rod» Quindi non lunge 

Stuol di gente ftraniera al mar conduce 
Toante prigioniero. Ah fe tirefta 
Qualche fcintilla in feno 
Di virtù , di valore; ecco il momento 
Di farne prova . Ogni delitto antico 
Puoi cancellar , fé vuoi . Puoi del tuo nome 
La memoria eternar. 

Lea. Gran forte ! e come ? 

Rod. Va 5 combatti , procura , 

Di liberar Toante . Offri la vita 
A prò del tuo Monarca , O vinci , o mori . 
Emendi un atto grande 
Ogni fallo paffiito : 

E mi tolga il roffor d’ averti amato . 

Lea. Generofb è il confìglio ; e per mercede 
Merita un difìnganno . E’ mio comando 
Di Toante T arredo. Alla fupcrba 
IfTìpjle ne reca 

La novella fé vuoi. Dille che meno 
I deboli nemici 

S'avvezzi a difprezzar ► Bada sì poco 
Per nuocere ad altrui , che in umil forte , 
Che oppredo ancora , ogni nemico è forte . 
Dille che in me paventi . . 

Un dif))erato amor : ’ 

Dille che fi rammenti 
Quanto mi difprezzò. 

E fe per quedc offefc 
Mi chiama traditor; 

D 2 . Dil- 
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Dille chetai mi refe, 

Quando m* innamorò . {a) 

SCENA III. 

Rodope , e poi Ifùpìle . 

Rod* TJ Tanta fi ritrova 

Malvagità fra noi ? Mifera figlia ! 
PrincipelTa infelice! a tal novella 
Qual diverrai ! 

Ifùp» Son terminati , amica , 

Tutti gli affanni noftri . E’ fianco il Cielo 
Di tormentarne piu . Vinfe di Lenno 
Le fiere Abitatrici 
Il mio Spofb fedel . Palefe a lui 
E’ l’innocenza mia. Sicuro il padre. 

Noi vincitrici , ogni difcordia tace , 
Tuttoèamor, tutto è fede, e tutto è pace. 
Rod, Ma Toante però .... 

Ifùp^ Toante afpetta 
Nelle TefTale tende ! 

Di Giafone il ritorno. 

Rod» Ah fofie vero. | 

lfiìp> Perchè ? Parla . 

Rod, Toante è prigioniero . " 

^sip. E di chi ? 

Rod- Di Learco. 

Jjsip, Onde il fàpefii ? 

Rod. Fra’ feguaci dell’empio Av- 

( 3 ; Parte . 


Digitized by Googk 


Atto Terzo. 55 

Avvinto r incontrai . 

1 /sip, Ma quali fono 
Di Learco i feguaci ? 

7 Ìod. Gente limile a lui . 

J/ifp» Numi del Cielo 
A che mai di funefto 
Mi volete ferbar ? Che giorno è quello? 

S C E N A I V. 

Gtafone con Argonauti j e dette • 

Giaf. y Stipile , mio ben 5 qual nuovo affanno 
X Ofeura i lumi tuoi ? 

Ifitp- Spofb adorato , 

Opportuno giungerti. Ah puoi tu (blo 
Conlblarmi le vuoi . Corri .... Difendi ... 4 
Abbi pietà di 'me . 

Giaf, Spiegati . Ancora 
Intenderti non lo . 

ìfiip* Toante .... Il Padre.... 

Learco... Ah mi confondo. 

Rod, Al mar conduce 
Il traditor Learco 
Incatenato il Be . 

Giaf, L’ irtertb è, forte 

Ifùp, Sì quel Learco irtertb $ 

Che te dal fonno opprelfo 

Svenar tentò : ma trattenuto 3 almeno 

Eunertar co’folpetti 

D I Voi" 
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Volle la noftra pace . 

Gìaf, Anima rea! 

lfùp> Principe generolb, ecco un’imprclà 
Degna di te. Tu conìervar mi puoi 
Il caro genitor . Perdi la fpofa 
Se lui non falvi . E’ ad un f()l filo unita 
La vita di Toante ,e la mia vita . 

Gìaf. Lalciami il pelò, oCara, 

Di punire ilfellon. Matu rafciuga 
Le lagrime dolenti . Al mio coraggio 
E* troppo gran periglio 
Il vederti di pianto umido'il ciglio. 

Care luci che regnata 
Su gli affetti del mio cor. 

Non piangete. 

Se volete, 

Ch* io confervi il mio valor • 

Tal pietà fe inmedeftate 
Con quel tenero dolor; 

Non m’avanza 
Piu coflanza 

Per veflirmi di rigor . (a) 

SCENA V. 

Rodope ^ ìfiìpìU » 

Roà, TV yT A troppo , o Principelfa , 

J.VX T’abbandooi al dolor.Scmpre la forte 
Non ti larà fevera . Di ^ 

(a) 
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Di Giafone al valor fidati, c Ipera . 

Ifsip* Ch* io fpcri ? Ma come , 

Se nacqui alle pene. 

Se un’ ombra di bene 
Non vidi fin* or? 

Ogni or doppio affanno 
Mi trovo 
Nel petto. 

V’ è quello, che provo 
V’è l’altro, che afpettoi 
£ al pari del danno 
M’affligge il timor, (a) 

SCENA VI, , 

Kodopc^ ed Eurtnomt ^ ■ 

Kod, T O mi perdo in sì grande 
Numero di fventure . 

Euri. Il figlio mio , 

Rodope , dove andò ? 

Rad, Penfa inumana, 

Penfa a te ftefTa.Al vincitort’afcondi. 

Se t’ è cara la vita . 

Euri. Io non la curo. 

Se non trovo Lea reo. 

Eod. Un nome obblia, 

Ch* odio è del mondo , e tua vergogna , e mia • 
Euri. Tanto fdegno perchè ? Tu lo lalvafti» . ... 

D 4 Red. 

(a) Partt , 
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Rod, E ne fento dolor • 

EurU Spero, che fia 

Simulata queft’ira. Un’altra volta. 

Dicefti ancor, che lo bramavi oppreflTo; 

E l’adoravi allor. 
iRed, Ma l’odio addio . 

Odia la Paftorella , 

Quanto bramò la rolà ; 

Perche vicino a quella 
La lerpe ritrovò . 

Nè il voi mai piu raccoglie 
L’ Augel tra quelle foglie . 

Dove invifchiò le piume, 

E appena fi falvò. [«] 

s e E N A VII. 

Eurtvome fola^ 

A h che cercando il figlio 

Me’ftdTa perderò . Ma che mi giova 
Senza lui quella vita ? E’ reo Learco 
Lo fò , ma l’ amo . Ed i delitti Tuoi 
M’ involano il ripolb , 

Ma non l’amor . Piu erdee l’odio altrui , 

Piu mi lento per lui 

Tutto il langue gelar di vena in vena . 

Giudi Dei , l’dTer madre è premio , o pena ? 
. E’ maggiore 

. ^ D’ ogni altro dolore Quell’ 

(a) fattt . 
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Queir affeitto , cheinlana mi rende ; 
Nè l’intende 
Chi madre non è. 

Il periglio 

D’ un mifero figlio 
O’ sì vivo nell’anima impreflbj 
Che per eflb 
Mi feordo di me . («ì 
» 

SCENA Vili. 

é * 

Lido del mare con navi diLearco, e ponte per 
■ cui fi aicende ad una diefle.'Da un lato rovi- 
ne del tempio di Venere: dall’altro d’unan?* 
tico porto di Lenno . . 

l • • 

Gìafone , l(ppile , Rodope con feguHo d' Argonauti *■ 
■ E poi Lear co , e Toante fu la nave • 


G/<5/T T Sfiplle refpira:,.. 

X Giungemmo il traditor . Compagni , in 
Infidiofi legni [quelli 

Secondate i miei paflì . lo.chiedo a voi 
Furore , e crudeltà i S’ardaiì le vele, , 

Si ipmmergan le navi . Orrida fia 
A tal legno là ftrage , 

Che appaja all’altrui ciglio 

Di quel perfido iangue il mar vermiglio . (l>) 

Lea. 


(a) Parte, (b) Learco comparì fc e falla poppa della nave i tenendo 
con la finìflra per uh braccio Incatenato 'toante : ed ù/*pugnando uno 
fììle nella deflra foUevatain atto dì ferirlo • 
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tea* Sì tna quel di Toante 
Si cominci a Vcrlar, 

Fermati , 

Bod. Indegno, 

Gia/l Qual furor ti tra/porta ? 

Ìfìip* P.adre .... Spole Learco.» Oh Dei.*. Son 
Lea* Ilfjpile, che giova (morta. 

L’afflggerfi così ? Della Tua vita 
Arbitra Tei . Su quella naveafeendi 
Spola a Learco . II miocoftante amore 
Premj la figlia ; c il Genitor non muore ^ 

^JJìp* Che alcolto , o Spolò ! 

Kìiof* E profferire* ardifei 

Il patto federato , anima rea ? 

Ah raffrenar non polTo . 

Il mio giufto furor . {a) 
lfitp'‘ Pietà Gialbne . {b') 

L’empio trafigge il padre j 
Se tenti d* alTalirlo. 

Giaf* Ah ch’io mi Tento 
Tutte le furie in fen . 
ì^a. Vedi, o Toante 
Quella tenera figlia 
Come corre alalvarti ? I lùoi dilprexzi 
Paghi il tuo fangue . O* tollerato aflTai . co 
Ifùp* Eccomi: non ferir. (</) 

Toan* Figlia , che fai ? 

Potelli a quello legno (f) 

Scor- 

fa] In attf di [nudar la fpada , Cb) T^rattentndolo • (c) In atta 

di ferire, (d; S'af retta ver jota nave , [ej IJJìpile p ferma , 
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Atto TerIo. 
Scordati di te ftefla ? Ah non credea , 
Che Ifljpile doveflfe 
Farmi arroflir. D’un talamo reale 
Airoqor ,non al letto 
D’un infame Pirata io t’ educai . 

£ divenir tu vuoi 
Madre di fcellerati j e non d* Eroi * 

Ifiìp» Dunque un’altra m’addita 
Miglior via di iàlvarti. 

Toatj, Eccola . Intatto 
Cuftodifei r onor del fangue mio . 

Non penfàr che d’un padre 
Già ti codi la vita : o te ne renda 
Piu gelofa chflode un tal penderò . 

Col tuo Spofo fedele 
Vivi, e regna per me , Se a voi s’accreice 
La vita che m’avanza : 

Ahbadanza regnai , vidi abbadanza • 

Rod, O forte I 
Ciaf, Ogcneroib» 

E non ti muove 
Tanta virtù 5 Learco? 

Lea» Anzi m’ irrita . 
l/sìp^ Dunque ? 

Ixa. Vieni, o l’uccido. 

1/ììp* Ah quello pianto 

Ti faccia impietofir . Del mio rifiuto 
Ti vendicarti affai - Bada , Learco . 

Bafta così, non iei contento ancora? 

Vuoi vedermi al tuo piede 


6o ISSIPILE 

Mirerabile oggetto in qucfto lido ? 

Eccomi a piedi tuoi . (a) 

Lea, Vieni, o T uccido. 

Ipp. Si. Verrò. Traditor . Verrò. Ma quanto 
D’orribile à T inferno (^) 

Meco verrà . Delle abborrite nozze 
Eia Pronuba Megera , Aufpice Aletto . 

Io delle Furie tutte , 

Io farò la peggior . Verrò : ma fblo 
Per ftrapparti dal feno , 
r Moftro di crudeltà , quel- core infido. 

Scelerato verrò 

Lea, Vieni: o l’uccido, (r) 
ìjjip. Eccomi , non ferir . [d) 

Numi pietà non v’è? 

Ricordati di me. (r) 

Morir mi lènto. 

A’ ben di falTo il cor 
Chi fenza lagrimar 
A’ forza di mirar 
Quello tormento . [/] 

Gìof, Spofa così mi laici ? Empio. Vorrei ... 

Fremo Non ò configlio..,.. 

Barbari Dei.... {g) 


SCE- 

(a) ^ tngtnoccbìa , (b) S’alza furi o fa , (c) Con /degno in alfa 
di ferire , fd] ALearco, (e) A Ciafone , [ f ] Ifjiipile piangendo 
/* incammina lentamente alla nave y e va rivolgendo^ a riguardar con 
tenerezza Giafone . (g) Mentre Giafone va fmaniando per la /cena 

efce frettelofà Eurinome , 
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ét 

SCENA IX. 

\ 

Eurinome^ e dette . 

£«r/.TJURti ritrovo, o figlio t 
Lea. I Salvati , o madre . 

Ciaf. Ah fcellerata, a calò {a) 

non giungerti . Irtìpilc , t’arrefta 
Guardami traditor . Libero appieno 
Rendi Toante , o la tua madre io fveno . 

Lea. Come ! 

Euri. Che fu ? 

Rod, Qual cangiamento ! 

Lea. In lei 

Non punire i miei falli . Il tuo nemico 
Sonio, Giafone. 

Già/. II mio furor non lalcia 

Luogo a configlio. E* mio nemico ogni uno 
Che te non abborriice . E’ rea cortei 
Di mille colpe. E fe d’ogni altra ancora 
EolTe innocente ; io non avrei rofibre 
D’ averle ingiuftamente il len trafitto . 

L* efler madre a Learco è un gran delitto • 
Rod. Confu fb è Tempio. 
ìj/^p. Eterni Dei, prertate 
AdeiTo il vortro ajuto . 

Ciaf. Barbaro , non rifolvi ? 

Lea. 

(a) Trattiene Eurinome . (b) IJJipìie fi Rtma in mex.x.o al pente > 

e Glajvne impugnando uno fììlt minaccia di ferire Burìnome . 
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J(^ea. O’ rifbluto . 

Svenala pur . Ma venga » 

E la legge primiera 
Tfllpile compifca . 

Hot!. Oh Moftro ! 

Oh Fiera*! 

Ciaf- A voi dunque , o d’Averno 
Arbitro Deità , quello offeritco 
Orrido facrificio. 

Lea. (Io tremo.) 

Cia/l A voi 

Di vendicar nel figlio 

Della madre Io fcempio il pelò redi . 

Mori infelice . (a) 

Lea. Ah non ferir . Vincefti . 
jRe^. E pur s’ intenerì . 

Euri. Deggio la vita j 
Caro Learco , a te . 

Lea. Poco il tuo figlio, 

Eurinome , conoìci . E* debolezza 
Quella pietà , che ammiri , 

Non è virtù . Vorrei poter Talpetto 
Softener del tuo fcempio, 

E mi manca valore i Ad onta mia 
Tremo, palpito , e tutto 
Agghiacciar nelle vene il fangue io fèni 
Ah viliffimo cor , nè giufto Tei , 

Nè malvagio abbaftanza. E quella fola 
Dubbiezza tua la mia rovina affretta . 
Incominci da te la mia vendetta . (i») 

f 

(a) Moflra ferirla . (b) Stferifce, ■ 


Euri. 


6ì 


A T.T o Terzo. 

Euri. Ferma , che fai ? 

Lea, Non fpero j 

E non voglio perdono. II morir mio 
Sia limile alla vita . (a) 

Euri. Io manco . Oh Dio ! [^] 

Rad. Oh giuftilTimo Ciel I 
Già/. Correte amici . 

A difciogliere il Re - (c) 

IJpp. Spofoj io non poflfo 
RaflTicurarmi ancor . 

Rod. Quante vicende . • 

Un fol giorno adunò/ 

Toan. Principe, figlia. (</) 

IJJip. Padre, 

Gìaf. Signor . 

Ij/ìp. Quella paterna mano 
Torno pure a baciar . j 
Toan. Polfo al mio feno - 
Stringervi ancora .(/^} 

Rod. I tollerati affanni 
L’allegrc7,2a compenlì 
D’un felice Imeneo. 

Toan. Ma pria nel Tempio 
Rendiam grazie agli Dei. Che troppo,o figli, 
E* perigliofa , e vana, 

Se da lor non comincia , ogni opra umana • 


co- 

ca) SI getta in marf * (t) , ed è ctadotta den€n . (c) GIS 

Argonauti (orrono ju ttt nave . fd) Scendane dalla navi, (e) Bacìm 
la mano a Toanie • tC Gli Àbbraaeia . 
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CORO, 

E* follìa d’ un* alma ftolta 
Nella colpa aver fperanza. 
Fortunata è ben tal volta , 
Ma tranquilla mai non fu . 

Nella forte piu ferena 
Di fe fteflb il vizio è pena : 
Come premio è di le fteflà , 
Benché opprelfa , 

La virtù. 


IL FINE. 




L’ 
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U EZIO 

ARGOMENTO. 

ZIO illaflre Capitano dell* armi 
Imperiali fotta Valentiniano II L 
ritornando dalla celebre "vittoria 
de Campi Cat al amici , dove dis- 
feccy e fugò Attila Re degli Vnni^ 
fu accufato ingiuHamente d* infedeltà al fofpctto- 
fo Imp&radore , e dal medefmo condannato 
morire , 

Autore dell* impoHur e contro T Innocente 
fxjo fu M.aJfmo Patrizio Romano , il quals__^ 
offefo già da Valentiniano per avergli quefU 
tentata l*oneHà della conforte , procurò infrut~ 
tuofamente l'ajuto del fuddetto Capitano per tica 
cidere l* odiato Imperadore , dijf malandò fempre 
artificiofa mente il def derio della vendetta . Ma 
conofcendo , che il maggiore inciampo al fuo di- 
fegno era la fedeltà d* E zio ; fce crederlo reo , e 
ne follecitò la morte : dife^ando difollevar poiy 
come fece , il popolo contro Valentiniano , corr^ 

- Torna i, E acca- 
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accufarlo di quella ingratitudine ^ ed ingiù fil- 
t/a , alla quale egli Haue^a indotto , e perjuajo. 
Tutto ciò è iflorico , il re fio è 'verijimile Si- 
gon. de Occidcnt. Imper. Profper. Aquitan, 
Chron. &c. 

La Scena fi rapprefenta in Roma . 


PERSONAGGIr 

VALENTINIANO III. Imperadorc a- 
mante di 

FULVIA figlia di MalFmo , Patrizio Ro- 
mano amante , e promefia fpofa d’ 

EZIO Generale dell’ armi Cefaree aman- 
te di Fulvia . 

ONORI A Sorella di VaIentiniano,amante 
occulta d’Ezio . 

MASSIMO PATRIZIO Romano padre 
di Fulvia, confidente, e nemico occulto di 
Valentiniano . 

VARO Prefetto de*, Pretoriani amico d* 
Ezio, 

DELL’ 
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DELL EZIO 

ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Parte del Foro Romano con Trono Imperiale da un lato. 
Villa di Roma illuminata in tempo di notte con Archi 
trionfali , ed altri apparati fèilivi j preparati 
per celebrare le fede decennali , e per 
onorare il ritorno d’ Ezio vincitore 
d’ Attila . 

Valentìnìano , MaJJhno , Vara con Pretoriani , 

e Popolo . 

Ignor , mai con piu Tallo 
La prole di Quirino 
Non celebrò d’ogni lècondo lu* 
Uro 

L’ultimo dr. Di tante faci il lu- 
L’applaufb popolar turba alia notte ( nie> 

L’ ombre , i filenzi : c Roma 

Ea Al 
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Al fecolo vetufto 

Piu non invidia il fuo felice Augufto . 

Pj/. Godo accollando i voti , 

Che a mio favor fino alle (Ielle invia 
• Il popolo Cedei : le pompe ammiro : 
Attendo il Vincitor ; tutte cagioni 
Di gioje a me ; ma la piu grande è quella , 
Che io poffa offrir con la mU delira in dono 
Ricco di palme alla tua figlia il trono . 

/ Dall* umiltà del padre 

' Apprefc Fulvia a non bramare un foglio, 

E a non fdegnarlo apprefe 
Dairifteflfa umiltà. Cefare imponga; 

La figlia efeguirà . 

Va/. Fulvia io vorrei 
Amante piu , men rifpettofa . 

MaJJf. E* vano 

Temer, ch’ella non ami 

Que* pregi in te , che l’univerfb ammira . 

( 11 mio rifpctto alla vendetta afpira . ) 

Varo . Ezio s’avanza . Io già le prime infegne 
Veggo apprelTarfi . 

Val, II vincitor s’afcolti; 

E fia Maflìmo a parte 
Ne’ doni , che mi fa la forte amica , [</] 
Majp. ( Io però non obblio l’ ingiuria antica . ) 


SCE- 

(a) VAlentìnutiìo va fui Tutto fervito da Varo , 


Digitized by Googlc 


Atto Primo. 6 ^ 

SCENA II. 

Ezio preceduto da tfìr omenti hellicì , Schiavi ) ed 
infegne de' Vinti 5 feguito de' Soldati 
vincitori , popolo , e detti . 

Ezio.^ Ignor vincemmo . A i gelidi Trioni 
li terror de* mortali 
Fuggitivo ritorna . Il primo io Ibno > 

Che mirafle finora 
Attila impallidir . Non vide il Sole 
Piu numerofà ftrage . A tante morti 
Era angufto il terreno : il fangue corfe 
In torbidi torrenti : 

Le minacce a* laménti 

Si udian confuie : e fra i timori , e l’ire 

Erravano indifiinti 

I forti, i vili, i vincitori,! vinti. 

Nc gran tempo dubbiofà 

La vittoria ondeggiò . Teme , dilpera , 

Fugge il Tiranno , e cede 

Di tante ingiufte prede 

Impacci al (ùo fuggir , l’ acquifto a noi « 

Se una prova ne vuoi , 

Mira le vinte ichiere: 

Ecco Tarmi , T inlegne , e le bandiere,' 

Val, E7Ìo tu non trionfi ' ’ 

D’Atrila Ibi; ne! debellarlo, ancora 
Vincerti i voti miei . Tu ralficuri 
• ' E j Su 
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Su la mia fronte il vacillante alloro : 

Tu il marzial decoro 

Renderti al Tebro : e deve 

Alla tua mente , alla tua delira audace 

Italia tutta e libertade , e pace . 

Ezio, L’Italia i Tuoi ripofi 

Tutta non deve a me ; v* è chi gli deve 
Solo al proprio valore . All Adria in Icno 
Un popolo d’Eroi s’aduna ) e cangia 
In afilo di pace 
L’inrtabile elemento. 

Con cento ponti , e cento 
Le fparfe Ifole unilce : 

Colle moli impedilce 
AirOcean la libertà dell* onde : 

E in tanto fu le fponde 

Stupido refta il Pellegrin , che vede 

Di marmi adorne , e gravi 

Sorger le mura ove ondeggiar le navi . 

Val, Chi mai non fa qual fia 
D’ Antenore la prole ? E* noto a noi » 

Che piu raggia d’ ogni altro 

Alle prime fcintille 

Deir incendio crudel , che Attila acccfe , 

Lafciò i Campi , e le Ville , 

E in grembo al mar la libertà difefe . 

So già. quant* aria ingombra 
La novella Cittade , e volgo in mente 
Qual può fperarfi adulta , 

Senaicente è così. 

Ezio. 
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Ezio, Cefare io veggo 

I femi in lei delle future imprefe . 

Già s’avvezza a regnar. Sudditi i mari 
Temeranno i Tuoi cenni ; argine all’ ire 
Saràde’Regi: e porterà felice 

Con mille vele e mille aperte al vento 
A i Tiranni dell’ Afia alto fpavento . 

Yal. Gli augurj fortunati 

Secondi il Ciel . Fra quelle braccia intanto [<a] 
Tu dei cadente Impero , e mio fbllegno , 
Prendi d’amore un pegno. A te non pplTo 
Offrir che i doni tuoi . Serbami amico 
Quei doni ifteffi j e fappi j 
Che fra.gli acquifti miei 

II piu nobile acquiUO) £zioj tufei. 

Se tu la reggi al volo j 
Su laTarpèa pendice 
L’ Aquila vincitrice 
Sempre tornar vedrò.. 

Breve farà per lei 

Tutto il cammin del Sole 3. 

E allora i regni miei 
. Col Ciel dividerò. 


. ♦ * t 

* 

E 4 SCE** 

(a) ScettdedalTrtnt, (b) Par4f(»n Fan, ePrettriani, 


1 
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72 Ezio 

SCENA III. 

Ezio 9 Mafùmo , e poi Fulvia con Paggi , ed 
alcuni Schiavi » 

donafti alTai 

Alla gloria,aldover:qual(rhe momenta 
Concedi all* amiftà ; lafcia eh’ io Aringa 
Quella man vincitrice, {a) 

Ezio, lo godo, amico, 

Nel rivederti , e caro 

M* è r amor tuo de* miei trionfi al paro . 

Ma Fulvia ove fi cela ? 

Che fa ? dov* è ? quando ciafeun s’afifretta 
Su le mìe pompe ad appagar le ciglia ‘ 

La tua figlia non viene ? 

Mafii. Ecco la figlia . 

Ezìo^ Cara , di te piu degno 

Torna il tuo Spofb , e al volto tuo gran parte 
Deve de* Tuoi trofei . Fra 1* armi , e 1* ire 
Mifufprone egualmente, 

E la gloria , e 1* amor: nè vinto avrei , 

Se premio a* miei Pudori 
Erano fblo i trionfali allori . 

Ma come! a* dolci nomi 
E di fpofi) , e d* amante 
Ti veggio impallidir ! dopo la noAra 
Lontananza crudel così m’accogli ? 

Mi 

(a) MaJJimo prende per mano E:ùfi • (b) A Fulvia nel^»/c!re . 
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Atto Primo» 

Mi confbli così ? 

Fui. ( Che pena ! ) Io vengo . . . 

3 1 gnor • • \ 

Ezio. Tanto rifpetto 

Jpulvia con rae ! perchè non dirmi fido ? 
Perchè fpofb non dirmi ? ah tu non lei 
Per me quella che forti . 

Fui. Oh Dio 5 fon quella. 

Ma Tenti . ..ahGenlior per me favella. 

Ezio. Martìmo, non tacer. 

Mafù. Tacqui fin* ora 

Perchè co’nortrimali a te non volli 
Le gioje avvelenar . Si vive, amico, 

Sotto un giogo crudele . Anche i penfieri 
Imparano a fervir. Tatua vittoria , 

Ezio , ci toglie alle rtraniere offefe , 

Le domeftiche accrefcc . Era il timore 
In qualche parte almeno 
A Cefare di freno ; or che vincerti , 

I popoli dovranno 
Piu TuperboToffrirlo , e piu tiranno - 
Ezio. Io tal no *1 credo. Almeno 
La tirannide Tua mi -fu nafcofa . 

Che pretende ? Che vuol ? 

Mafù. Vuol la tua Spofa . , 

Ezio. La Spofà mia ! Mafiìmo ) Fulvia , e voi 
Confentite a tradirmi ? 

Fui. Ahimè! 

Muffi. Qual’ arte 5 

Qu^al configlio adoprar ? vuoi che 1 * eiponga , 

Ne- 
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- Negandola alfuotrono, 

D* un Tiranno al piacer ? vuoi che fu rorme 

Di Virginio io rinnovi 

Per ferbarla pudica 

L’ elèmpioinlei della tragedia antica? 

Ah tu lolo potrcfti 
Frangere inoftri ceppi. 

Vendicare i tuoi torti . Arbitro fei 

Del popolo , e dell* armi . A Roma oppreflTa > 

Air amor tuo tradito 

Dovrefti una vendetta . Al fin tu (ai 

Che non fi fvena al Cielo 

Vittima piu gradita 

D’ un empio Re. 

Ezio, Che dici mai! l’affanno 

Vince la tua virtù . Giudice ingiuflo ^ - 
Delle cole è il dolor . Sono i Monarchi 
Arbitri della terra , 

Di loro è il Cielo . Ogni altra via fi tenti » 

Ma non l’ infedeltade . 

Majiì. Anima grande, {a) 

Al par del tuo valore 

Ammiro la tua fe , che piu coftante 

Nell’ offefè diviene . 

( Cangiar favella , e fimular conviene .) 

Fui. Ezio così tranquillo 

La fua Fnlvia abbandona ad altri in braccio ? 

Ezio. Tu lei pur d’ogni laccio 
Difciolta ancora . Io parlerò , vedrai 

Tut- . 

(a} Majjimo atbr^cets ExJe . . 
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Atto Primo. 

Tutto cangiar d’ afpetto . 

FuL Oh Dio! fé parli 
Temo per te. 

Ezio. L’Imperador fin’ ora 
Dunque non fa , che io t’ amo ? 

Ma/si. 11 voftro amore 
Per tema io gli celai . 

Ezio. Quello è l’errore. 

Cefare non à colpa : al nome mio 
Avria cangiato affetto . Egli conofce ^ 

Quanto mi deve , e fa ch’opra da faggio 
L’ irritarmi non è . 

Fui. Tanto ti fidi ? 

£7Ìoj mille timori 
Mi turban l’ alma . E* troppo amante Augufto» 
Troppo ardente tu lei. Rifletti j oh Dio! 
pria di parlar , Qualche funefto evento 
Mi prefagilce il cor . Nacqui infelice ^ 

E fperar non mi lice , 

Che la forte per me giammai fi cangi. 

Ezio. Son vìncitor , lai che t’ adoro » e piangi ? 
Penfa a ferbarmi , o cara, 

I dolci affetti tuoi, 

Amami, elafcia poi 
Ogni altra cura a me. 

Tu mi vuoi dir col pianto , 

Che relH in abbandono. 

No, così vii non fono. 

E meco ingrato tanto 

No, Cefareuonè. (a) SCE* 

(a) Parft son [tguito • 
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Ezio 


S C E N A I V. 

Mafi'mo^ e Fulvi a. 

Puh TJ’ Tempo 3 o Genitore, 

Che uno sfogo conceda al mio rilpetto. 
Tu pria d* Ezio all’ affetto 
prometti la mia delira, indi m’imponi 
Ch’io foffra , eh* io lufinghi 
Di Cefare 1* amore , e m* alficuri , 

Che di lui non farò . Serro al tuo cenno. 
Credo alla tuapromelTa , e quando /pero 
D’Ezio/lringer la mano , 

Ti Tento dir , che Io fperarlo è vano . 

'Mafiì. Io d’ ingannarti o figlia, 

Mai non ebbi in penfier. T’accheta, al fine 
Non è il peggbr de’ mali 
Il talamo di Augu/lo . 

VuU E /offrirai. 

Ch’abbia fpoà la figlia 
Chi della tua Con/brte 
Infultò roneftà? così ti /cordi 
L* offe/e dell’onor ? così t’abbagli 
Del trono allo fplendor ? 

"Vieni al mio feno 

Degna parte di me . Quell’ odioilluftre 
Merita, ch’io tifeopra 
Ciò che dovrei celar. Sappi che ad arte 
Dell’ onor mio di/liraulai T o/Fefe . 

Per- 
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Perde l’odio palele 
. Il luogo alla vendetta . Ora è vicina j 
£(èguìrla dobbiam . Spo/à al Tiranno 
Tu puoi Arenarlo , o almeno 
Agio puoi darmi a trapanargli il fèno . 

FuU . Che lènto ! e con qual fronte 
Poflb a Celare offrirmi 
Coll’ idea di tradirlo ? il reo dilègno 
Mi leggerebbe in faccia . A i gran delitti 
£’ compagno il timor . L’alma ripiena 
Tutta della llta colpa 
Teme leftelTa . E’ qualche volta il Reo 
Felice sì , non mai lìcuro . E poi 
Vindice di lua morte 
Il popolo faria . 

Mafù. L’ odia, cialcuno } 

Vano è il timor. 

FuL T’inganni: il volgo inlàno 
Quel Tiranno talora , 

Che vivente abborrilcej eftinto adora. 
Mafiì. Tu l’ odio mi rammenti j e poi dimoflri 
Queir ifteffa freddezza, 

. Che dilàpprovi in me ! 

Fui. Signor , perdona 

Se libera ti parlo . Un tradimento 
Io non conlìglio allora , 

Che una viltà condanno 
‘Mafiì. Io ticredea, . > 

Fulvia 5 piu laggia , e’men foggetta a quelli 
Di colpa , c di virtù lacci fervili , 


Uti- 
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airalme vili , 

Inutili alle grandi . 

F/y/. Ah non fon quelli 

Que'lemi di virtù, che in mevcrl^fti , 

Da* miei primi vagiti infino adora. 

M* inganni adeflfo , o m* ingannafii allora ? 

Majjt. Ogni diverfa etade 

Vuol ma (Time diverfe : altro a* fanciulli , 

Altro agli adulti è d’infegnar permelTo . 

Allora io t* ingannai . 

VuU M* inganni adeflTo. 

Che rodio della colpa. 

Che Tamor di virtù nalce con noi ; 

Che da* principi Tuoi 
L’alma à l’idea di ciò che nuoce , o giova 
Mei dicefti , io lo Tento , ogni un lo prova . 

E le vuoi dirmi il ver , tu ftelTo , o padre . 

Quando toglier mi tenti 
L’orrord’un tradimento, orror ne Tenti. 

Ah le cara io ti fono 
Penfa alla gloria tua , penlà che vai .... 

Maffi, Taci importuna , io t*ò lòfiferta alTai. 

Non dar configli , o configliar Te brami , 

Le tue pari configlia. 

Rammenta eh* io fon padre, e tu Tei figlia. 

VttU Caro padre , a me non dei 

Rammentar che padre lèi . 

Io lo lo ma in quelli accenti 
Non ritrovo il Genitor . 

Non fon io chi ti configlia : 

E’ il 
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E* il rifpetto d’ un Regnante 9 
E* r affetto d’una figlia . 

E* il rimorfò del tuo cor . (<?) 

SCENA V. 

Majjpmofolo^ 

C HE fventura è la mia l così ripiena 

Di malvagi è la Terra > e quando poi 
Un malvagio vogl’io, fon tutti Eroi . 
Un oltraggiato amore 
D* Ezio gli (degni ad irritar non bafla ; 
La figlia mi contrafta . Eh di riguardi 
Tempo non è . Precipitare ornai 
Il colpo converrà • Troppo parlai . 

Pria che fòrga l’aurora 
Mora Cefarej mora. Emilio il braccio 
Mi prefterà . Che può avvenirne 2 o cade 
Valentiniano eftinto ; e pago io fono . 

O refta in vita j ed io farò che fembri 
Ezio il fellon . Facile imprefa . Augufto 
Invido alla Tua gloria» 

Rivale all* amor Tuo, fenz’ opra mia 
Il reo Io crederà . S’ altro fùccede» 

Io (apro dagli eventi 
Prender configlio. Intanto 
11 commetterfi al cafb 
Nell* eftremo periglio 

(a) ?«rrr. 
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E’ il configlio miglior d’ogni cónfiglio . 

IlNocchier, che fi figura 
Ogni fcoglio , ogni tempefta 9 
Non fi lagni , fé poi refta 
Un mendico pefcator . 

Darli in braccio ancor conviene 
Qualche v^olta alla fortuna , 

Che fijvente in ciò che avviene 
La fortuna à parte ancor . (a) 

SCENA VI. 

Camere Imperiali iftoriate di Pitture . 

Onorta 9 e Varo . 

Ó//e.T^EL vincitor ti chiedo , 

I 3 Non delle file vittorie: efie abbafianza 
Note mi fon . Con qual (èmbiante accolfe 
L’applaufb popolar? Serbava in volto 
La guerriera fierezza? il Tuo trionfo 
Gli accrebbe fafto , o manfueto il refe ? 

Quello narrami ) o Varo , e non I* imprefe . 

Varo . Onoria , a me perdona , 

Se degli acquifti Tuoi , piu che di lui 
La germana d’Augufto 
Curiofa io credei . Sembrano quelle 
Sì minute richielle 
D! amante piu , che di Ibvrana 

Ono, 

(a) Taf te , 
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E’ troppa 

Qu^efta del noflro felTo 

Mifera fcrvitù ! due volte appena 

S’ode dai labbri noflri 

Un nome replicar , che fiamo amanti . 

Parlano tanti , e tanti 

Del Tuo valor , delle Tue gefta , e vanno 

D’ Ezio incontro al ritorno ; Onoria fola 

Nel (bggiorno è rimafta , 

Non v* accorfe , no’l vide , e pur non bada . 

Varo, Un fbverchio ritegno 
Anche d’amore è legno. 

Ono, Alla tua fede 
Al tuo lungo (ervir tollero , o Varo , 

Di parlarmi così . Ma la diftanza , 

eh’ è dal Tuo grado al mio, teco dovrebbe 

Difendermi abbaftanza. 

Varo, Ogni uno ammira \ 

D’Ezio il valor , Roma l’adora , il Mondo 
Pieno è del nome Tuo , fino i nemici 
Ne parlan con rifpetto: 

Ingiufiizia faria negargli affetto 

Ono, Giacché tanto ti mòftri 

Ad Ezio amico , il fuo poter non devi 
Efagerar così ; Cefire è troppo ^ 

D’ indole fbfpetto fa . 

Vantandolo al germano , ufficio grato 
All’amico non rendi . 

Chi fa ! potrebbe un dì ... Varo m’intendi . 
Varo. Io 5 che Ibn d’ Ezio amico 5 

Tom, II, F Piu 
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Piu cauto, parlerò ; ma tu Ce Tami 

Moftrati o PrincipefTa 

Meno ingegnofa in tormentarle fteflTa. 

Se un bell’ ardire 
Può innamorarti j 
Perchè arrolTire ? 

Perchè fdegnarti 
Di quello ftrale 
Che ti piagò ? 

Chi fi fe chiaro 
per tante imprefe, 

Già grande al paro 
Di te fi refe , 

Già della forte 
Si vendicò . (a) 

\ 

SCENA VIt 

O^orJa fola, 

I Mporfuna grandezza 

Tiranna degli affetti , c perchè mai 
Ci nieghi , ci contrari 
La libertà d’un ineguale amore , 

Se a difender non baiti il noftro core ? 

Quanto mai felici fiete , 

Innocenti Paftorelle, 

Che in amor non conofcete 
Altra legge che l’amor ! 

Ancor ’ 

(a) Yarte , 


Digitizad by Google 


Atto Primo- 
Ancor io farei felice, 

Se potefTì all’ IdoI mio 
Palefir , come a voi lice , 

Il defio 

Di quello cor. (a) 

SCENA Viri. 

Valcntìnìano , e Mafùmo . 

Val, TJ ZlOfappia 5 che’io bramo 

Seco parlar, che qui l’attendo. (^)Ami- 
Comincia ad adombrarmi (co 

La gloria di collui : cialcun mi parla 
Delle conquille Tue . Roma Io chiama 
Il fuo liberator : egli fé lleilb 
Troppo conolce . Alficurarmi io de'ggio . 
Della Tua fedeltà . Voglio d’Onoria 
Al talamo innalzarlo , acciochè fia 
Suo premio il nodo , e licnrezza mia . 

Mafsì, Veramente per lui giunge aH’eccelfo 
L’idolatria del volgo .-ornai fi fcorda 
Q^alì del lìio Sovrano 
E un fuo cenno potria .... 

Balla, credo, che lia 
Ezio fedele , e il dubitarne è vano - 
Se però tal non folle , a me parrebbe 
Mal licuro riparo 
Tanto innalzarlo. 

F 3 Val* 

(a) Parte . (b) Vfcendo ad una Comfar/a che ricevute Cardine parte * 
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Val. Un sì gran dono ammorza 
L* ambizion d’ un’ alma . 

Mafii. Anzi raccende . 

Quando è vallo l’ incendio 3 è l’onda iflelTa 
Alimento alla fiamma . 

Val. E come io fpero 
Sicurezza miglior ? vuoi eh’ io m’ impegni 
Su Torme de’ Tiranni; e che io divenga 
All’odio univerfale oggetto , e fegno ? 

Mafii. La prima arte del regno 
E’ il foflfrir l’odio altrui . Giova al Regnante 
Piu l’odio 3 che Tamor . Con chi Toffende 
A’ piu ragion d’ efercitar T impero . 

Val. Mairimo3 non è vero. 

Chi fa troppo temerfi3 

Teme l’altrui timor , Tutti gli eftremi 

Confinano fra loro . Un dì potrebbe 

Il volgo contumace 

Per foverchio timor renderli audace. 

Mafii* Signor , meglio d’ogni altro 
Sai l’arte di regnare . Anno i Monarchi 
Un lume ignotoa noi . Parlai fin’ora 
Per zelo fol del tuo ripofb 3 e volli 
Rammentar che fi deve 
Ad un periglio opporfi in fin eh' è lieve . 

Se povero il rufcello 

Mormora lento, baffo 3 . 

Un ramufccllo 
Un fafTo 

Quafi arreftar lo fa. 

Ma 
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Ma fc alle fponde poi* 

Gonfio d’ umor fovrafìaj 
Argine oppor non bafta , 

E co’ ripari Tuoi 
Torbido al mar len va . (<2) 


VaU 


D 


S C E N A IX. 

• YaUntinìano , poi Ezio . 

EL Ciel felice dono 
Sembra il regno a chi fìa lungi dal 

( trono., 


Ma fembra il trono iftellb 
Dono infelice a chi gli fìa d* apprelfo . 

Ezio, Eccomi al cenno tuo. 
yaU Duce un momento 

Non polTo tollerar d* eflerti ingrato . 

) Il Tebro vendicato. 

La mia grandezza , il mio ripofo , e tutto 3 
Del fenno tuo , del tuo valore è frutto . 

Se prodigo tr fono 

Anche del foglio mio; rendo , e non dono • 
Onde in tanta ricchezza , allorché bramo 
L* opre premiar d’ un vincitore amico , 

T rovo ( eh’ il crederla ? ) eh’ io fon mendico % 
Ez/o. • Signor , quando fra l’armi 
A prò di Roma , a prò di te fudai , 

Nell’ opra iftefla io la mercè trovai . 

Che mi refta a bramar ? 1 * amor d’ Auftufto 

Fj Quan- 

(a) Parte, 
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Quando ottener pofs’io. 

Baila quello al mio cor. 

VaU Non baila al mio. 

Vuò che il mondo conoica, 

Che fé premiarti appieno 
Celare non potè , tentollo almeno , 

Ezio 5 il Ceiareo Sangue 

S* uniica al tuo . D’ affetto 

Darti pegno maggior non poffb mai . 

Spofo d* Onoria al nuovo dì /arai. 

Ezto. ( Che aicolto !) 

Val, Non rifpondi ? 

Ezio. Gnor sì grande 

Mi forprende a ragion . D* Onoria il grado 
Chiede un Re 3 chiede un trono; 

Ed io regni non ò , fuddito io ibno. 

Val, Ma un fuddito tuo pari 
E* maggior d’ogni Re . Se non poiTIedi , 

Tu doni i regni ; e il poiTedergli è cafo : 

Il donargli è virtù . 

Ezto, La tua germana , 

Signor, deve alla terra 
Progenie di Monarchi , e meco unita 
VaifaUi produrrà , Sai, che con quelli 
Ineguali Imenei 

Ella a me feende , io non ra’innalzo a lei , 
Val, Il mondo , e la germana 
Nell’ illuilre Imeneo punto non perde. 

E fé perd effe ancor; quando all’ imprelc 
D’ un Eroe corriipondo , 

Non 
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Non può lagnarfi e la germana 5 e il mondo . 
Ezio. No 5 confentir non deggiò. 

Che comparifca Augufto , 

Per efTer grato ad uno j alanti ingiufto. 

Val. Duce , fra noi fi parli 

Con franchezza una volta . Il tuo rifpetto 
E* un preterto al rifiuto • Al fin che brami ? 
Forfè è picciolo il dono ? o vuoi per fempre 
Ccfaredebitor? Supèrbo al paro 
. Di chi troppo richiede 
E* colui che ricufa ogni mercede . 

Ezio. E ben la tua franchezza 

Sia d* efempio alla mia . Signor tu credi 
Premiarmi , e mi punifei . 

Val. Io non fapea. 

Che a te foflTe caftigo 

Una Spola germana al tuo Regnante . 

Ezio. Non è gran premio a chi d’un’altra è amante. 

Val. Dov* è queflabeltà, che tanto indietro 

Lafcia il merlo d’ Onoria ? è a me uiggetta ? 
Onora i regni miei ? Stringer vogl io 
Quefte illuftri catene . 

Spiegami il nome fuo. 

Ezio. Fulvia è il mio bene . 

Val. Fulvia ! 

Ezio. Appunto . ( Si turba. ) 

Val. (Oforte!) Ed ella 
Sai’ amor tuo? 

Ezio. Non credo . 

( Contro lei non s’irriti . ) 

F 4 Val. 
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VaU II Tuo confenfo 
Prima ottener procura 5 
Vedi fé te ’l contraila . 

Bzìo. Quello farà mia cura , il tuo mi ballai 
Val. Ma potrebbe altro amante 
Ragione aver fopra gli affetti fuoi. 

Ezio. Dubitarne non puoi. Dov*è chi ardifca 
Involar temerario una mercede 
Alla man 5 che di Roma il giogo {coffe ? 
Coflui non veggo . 

Val. E fé coflui vifoffe? 

Ezio. Vedria, eh’ Ezio difende 

Gli affetti Tuoi , come ^1* Impcrj altrui . 

Temer dovrebbe .... 

Val. E fc fofs* io coflui ? 

Ezio. Saria piu grande il dono , 

Secoflaffe uno sforzo al cor d* Auguflo . 

Val. Ma non chiede un vaffallo al fuo Sovrano 
Uno sforzo in mercede . 

Ezio. Ma Cefare è il Sovrano , Ezio lo chiede • 
Ezio , che fin’ ad ora 
Senza premio fervi : Celare, acuì 
• E' noto il fuo dover : che i fùoi ripofi ^ 

Sa che gode per me: che al voler mio 
Quando ij foglio abbandona , 

Sa che rende , e non dona : e che un momento 
Non prova fortunato, 

Per tema fbl di comparirmi ingrato . 

Val. f Temerario. )credea 
Nel rammentere iofleffo i merti tuoi 

Di 
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Di fcemartene il pefo. 

Eztd‘ logli rammento 

Quando in premio pretendo 

Val* Non piu . Dicefti alFai : tutto comprendo • 
So chit’accefè: 

Bafta per ora . 

Cefare intefe ^ 

Rifolverà . 

Ma tu procura 
D’ efTer piu fàggio. 

Fra Tarmi, e r ire 
Giova ri coraggio : 

Pompa d’ ardire 
Qui non fi fa . [a) 

, V 

S C E N A X» 

Ezio ^ e poi Euhia ^ 

Ezio, X 7 Edrem Te ardifee ancora 
V D* opporfi alT amor mio . 

Fui. Ti leggo in volto, 

Ezio Tire del cor. Forfè ad Auguflo 
Ragionafti di me? 

Ezio . Sì 5 ma celai 

Aluichem’ami , onde temer non dei. 

Fui. Che difie alla richiefta ? e che rifpofe ? 
Ezio. Noncedè, non s’oppofe. 

Si turbò , me ne avvidi a qualche (ègno > 

Ma 

(a) P^fr. ' . ' 
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Ma non osò di palefar lo fdegno. 

fui. Quello è il peggior prefagio . A vcndicarfi 
Cauto le vie difegna , 

Chi à ragion di fdegnarfi , e non fi fdegna . 

Ezio, Troppo timida Tei. 

SCENA XI. 

Offorìa^ e detti, 

Ono, TJ ZIO, gli obblighi miei 

Sono immenfi con te.VolIe il germano 
Avvilir la mia mano 
Sino alla tua: ma tu però piu giudo 
D’ederne indegno ài perfuafo Augnilo . 

Ezio. No, r obbligo d’Ònoria 

Quello non è . L’obbligo grande' è quello 
Ch’io fui cagion nel confervarle il foglio 
Ch’ or mi polla parlar con quedo orgoglio . 

Ono. E’ ver , ti deggio alfai . Perciò mi Ipiacc , 
Che adonta mia mi rendanole delle 
Al tuo amore infelice 
Di funede novelle apportatrice. 

Eulvia 5 ti vuol dia Spofa [a] 

Cefare al nuovo dì . 

fui. Come ? 

Ezio. Che fento ! 

Ono. Di recartene il cenno 
Egl’ idclTo m’ impofc . Ezio , dovrcdi 

Con- 

(a) A Fulvia • 
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ConfoIartCHe al 6n : veder foggetto 
Tutto il mondo al Tuo ben pure è diletto. 

Ezio. Ab quello è troppo ! a troppo gran cimento 
D’ Ezio la fedeltà Celare elpone . 

Qual dritto, qual ragione 

A’ fu gli affetti miei ? Fulvia rapirmi 2 

Difprezzarmi così ?. forle pretende 

Ch’ io lo Ibpporti ? opure 

Vuol che Roma lì faccia 

Di tragedie per lui leena funella ? 

Ono. Ezio minaccia ? e la fua fede è quella ? 

Ezio. Se fedele mi brama il Regnante , 

Non offenda quell’anima amante 
Nella parte piu viva del cor . 

Non li lagni , le in tanta fventura. 

Un valfallonon lerba milùra , 

Se il rilpetto diventa furor . (a) 

* • » 

SCENA XII. 

Onoria , c Fulvia » 

Fui. \ Celare nalcondi , 

Onoria,! lùoitralporti.Ezioè fedele. 
Parla così da dilperato amante . 

Ono. Molìri , Fulvia , al lembiante 
Troppa pietà per lui , troppo timore : 

FolTe mai la pietà legno d’amore ? . 

Fui. Principelfa m’offendi . Affai conolco 

A chi 


(a) Varte • 


Ezio 

A chi deggio l’affetto . 

Ono. Non ti fdegnar così , quello è un (brpetto. 
Fui. Se preftar fi doveffe 

Tanta fede ai fofpetti , Onoria ancora 
Dubitar ne faria . Da’ (degni tuoi 
Come (offri un rifiuto anch’io m’avvedo ; 
Dovrei crederti amante : e pur no’l credo - 
Ow. Anch’ io quando m’ oltraggi 

Con un fbfpetto al fallo mio nemico. 

Dovrei dirti arrogante : e pur no’l dico . 

Ancor non premi il loglio, 

E già nel tuo fembiante 
Sollecito l’orgoglio 
Comincia a comparir. 

Così fu mi rammenti , 

Che i fortunati eventi 
Son piu d’ogni fventura 
Difficili a foffirir. (a) 

SCENA xiir. 

Fuhìa fola.. 

V IA, per mio danno aduna 
O barbara fortuna 

Sempre nuovi difallri . Onoria irrita , • 

Rendi Augullo gelolb, Ezio infelice. 

Toglimi il padre ancor. Toglier giammai 
L’amor non mi potrai j che a tuo dilpetto 

Sarà 

(a) Parte, 
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Sarà per quefto core 
Trionfo di coftanza il tuo rigore . 

Finché un zeffiro foave 
Tien del mar T ira placata , 

Ogni nave 
E* fortunata, 

E’ felice ogni Nocchier » 

E’ ben prova di coraggio 
Incontrar l’ onde funefte 
Navigar fra le tempere , 

E non perdere il fentier • 


Fine deW Atto Primo , 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Orti palatini corritjjondenti agli appartamenti 
imperiali con viali 5 fpalliere di fiori , e fontane 
continuate j in fondo caduta d’acque , e innanzi 
grottefchi , e Statue . 

MaJJimo 5 poi Fulvia . 


(X 


Mafù, ^'"’^UAL filenxio è mai quello! è tutto 

in pace 

L’imperiale albergo; in oriente 
RolTeggia il nuovo giorno; 

E pur ancor d’intorno , 

Suon di voci non odo, alcun non miro . 
Dovrebbe pure Emilio 
Aver compito il colpo. Ei mi promife 
Nel Tiranno punir tutti i miei torti 
E pigro .... 

Fui. Ah genitor ! 

M'ifsi. Figlia che porti ? 

Fui. Che mai facefti! 

Mafiì. Io nulla feci . 

Fui. Oh Dio! 

Fu Cefare aifalito . Io già comprendo 

D’onde 
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D’onde nafce il penfier . Padre j tu fel » 

Che fpingi a vendicarti 
La man che raflalì. 

Ma Cefare morì ? 

Fui. Penfà a {àlvarti. 

Già di Guerrieri 5 e d* armi 
Tutto il foggiorno è cinto. 

Ma/si. Dimmi fe vive 5 o fé rimale eftinto • 

Fui. No *1 (b 5 nulla di certo 
Comprefi nel timor. 

Sei pur codarda . 

Vado a chiederlo io fteflfo . (a) 

SCENA II. 

Valentinìano fenza manto , e fenza lauro , confpada 
nuda 5 feguito dì Pretoriani , e detti . 

Val. A^Gni via cuftodite,ed ogni ingrefTo.(^^ 
Mafii.^J ( Egli vive ! o deftin ! ) 

Val. Mallimo 5 Fulvia 5 
Chi creduto l’ avria ? 

Mafsì. Signor che avvenne ? 

Val. Ah maggior fellonia mai non s* Intefe ! 

Fui. ( Mifero genitor !) [^] 

Mafù. ( Tutto comprefe . ) 

Val. Di chi deggio fidarmi ? i miei piu cari 
M’infidiano la vita. 

Mafù. 

(a) Inatto dipartire t t'incontra in Valentiniano (b) Parlando 
ad alcuni d’ ejji che partono (c) Da fe . 
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( Ardir ) come ? e potrebbe 
Un* anima sì rea trovarli mai ? 

Va/. Maffimo j e pur lì trova ) e tu Io Hii . 

Mafù» Io! 

VaU Sì 9 ma il Ciel difende 
Le vite de* Monarchi . Emilio in vano 
Trafiggermi {però : nel Ibnno immerfo 
Credea trovarmi , e s’ ingannò . L* intefi 
Del mio notturno albergo 
L* ingrelTo penetrare . Ai dubbj palli , 

Al tentar delle piume 
Previdi un tradimento . In piè balzai , 
Strinfiun acciar; contro il fellon chefugge 
Fra r ombre i colpi affretto ; accorre al grido 
Stuoldi cuftodi 9 c delle aperte logge 
Mi veggo al lume inafpettato , e nuovo 
Sanguignoilferro, il Traditor non trovo. 
Mafit, Eorfc Emilio non fu , 

VaU La nota voce 
Ben riconobbi al grido 9 onde fi doHe 
Allor, chelo piagai. 

Mafìt. Ma per qual fine . 

Un tuo fervo arrilchiarfi al colpo indegno ? 

Val. Il fervo Io tentò 9 d’ altri è il difegno . 

Fui. (Oh Dio!) 

Mafsì. Lafcia eh* io vada 
In traccia del fellon . w 
Val. Cura c di Varo . 

Tu non partire. 

MaJU. 

(a) In atto dì partire . 
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Ah fon perduto ! ) io forfè 

Meglio di lui potrò 

Val. MalTìmo amico, 

Non lafciarmi così; fètu mi laici 
D’ onde fpsro conligi io , e d’ onde aita ? 
MaCù. T’ ubbidifco ( io refpiro. } 

Tul. ( Io torno in vita . ) ' 

Mafù. Ma chi del tradimento 
Tu credi autor ? - 
Val. Puoi dubitarne ? in ellb 
Ezio non riconolci ? ah le mai polTo 
Convincerlo abbaftanza , i giorni fuoi 
L’ error mi pagheranno . 

Vul. (Mancava all’alma mia quell’ altro affanno.) 
Majjr, Io non lo figurarmi 
' In Ezio un traditor . D’ elTerlo almeno 
Non à ragion . Benignamente accolto .... 
Applaudito da te . . . come avria core ? 

E’ ben ver che 1' amore , 

L’ ambizion , la gelofia, la lode • . 

Contamina talor d’ altrui la fede . 

Ezio amato fi vede , - 
E’ pien d’ una vittoria, 

Arljitro è delle fchiere 

Eh potrebbe Icordarfi il fuo dovere . 
fui. Tu lo conofci , ed in tal guifa , o padre , 
Parli di lui ? 

MaJJl. Son d’ Ezio amico , è vero , 

Ma fuddito d’ Augnilo . 

Val. E Fulvia tanto 
T(JW. II. 


G 


Di- 


^8 E z ^ o 

Difende un traditore ? ah che il fbfpctto 

Del gelofo mio cor vero diviene . 

Majp> Credi Fulvia capace 

D’altro amor che del tuo? t’inganni; in lei 

E* pietà la difefa , e non amore - 

La minaccia, l’orrore 

Di caftigo , e di morte 

La fanno impietofir . Del feflfo imbelle 

La natia debolezza ancor non Cài ? 

SCENA III. 

VarOi e detti . 

Varo, Efarc in vano il traditor cercai . 

VaL V A Ma dove fi celò? 

Varo. La noftra cura 
Non potè rinvenirlo . 

Val. E deggio in quefia 
Incertezza rcftar ? di chi fidarmi ? 

Di chi temer ? Stato peggior del mio 
Vedefie mai ? 

Majfi. TiraflTicura. Un colpo, 

Che a vuoto andò , del traditor icompone 
Tuttala trama. Io cercherò d’ Emilio , 

Io veglierò per te. Del tutto ignoto 
L’ infidiator non è . Per tua falvezza 
D’ alcuno intanto aflìcurar ti puoi . 

Val. Deh m’ affi liete , io mi ripofo in voi . 

Vi fida lo Spofb, 

Vi fida il Regnante , Dub- 
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Dubbiofo , 

Ed amante 
La vita , 

E l* amor. 

Tu ) amico, prepara (a) 

• Soccorfò, ed aita: 

Tu ferbami , o cara , 

Gli affetti del cor. (^) 

SCENA IV. 

Mafùmo , e Fuhìa , 

Fui. * f~7 Puoi d’ un tuo delitto 

Ezio incolparPcbi ti confìgIia,o padre? 

Mafiì. Eolie! la fua ruina 

E’ riparo alla mia . Della vendetta 
Mi agevola il fentier . S’ ei refta oppreflb 
Non à difefa Auguflo . Or vedi quanto 
E’ necefTaria a noi. Troppo maggiore 
D'un fcmminil talento 
Quefta cura farla . Lafciane il pelo 
A chi di te piu vilfe , 

E piu faggio è di te . 

Fui. Dunque ti renda 

L’ età piu giurto , ed il faper . 

Mafù. Se tento 

L’onor mio vendicar , non fono ingiufto. 

£ fc lo foffi ancor, prefa è la via, 

G 2 Ed 

(a) A Maffìmt . (b) A Fulvia, Parte con Faro « e Pretoriani^ 
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Ed a ritrarne il piè tardi faria . 

"Bui. Non è mai troppo tardi , onde fi rieda 
Per le vie di virtù . Torna innocente 
Chi detefta l’error. 

Pollo una volta 

Ottener che non parli ? al fin che brami ? 
Inlegnar mi vorrelli 

Ciò che dame apprendelli ? O vuoi ch’io ferva 
Al tuo debole amor? Fulvia, raffrena 

I tuoi labbri loquaci, 

E in avvenir non irritarmi , e taci . 

BuU Ch’io taccia , e non t’ irriti allor che veggio 

II Monarca affalito. 

Te reo del gran misfatto , Ezio tradito ? 
Lotolleri chi può; d’ ogni rifpetto 
O mi difciogli , o quando 
Rifpettofa mi vuoi, cangia il comando. 

Mafiu Ah perfida ! conofco 

Che vuoi lacrificarmi al tuo defio . 

Va; dell’ affetto mio , 

Che nulla ti nafcofe, empia, t’abufa, 

E per falvar l’amante il padre accufa. 

Va dal furor portata, 

Palefa il tradimento ; 

Ma ti Ibvvenga , ingrata , 

Il traditor qual’ è 
Scopri la frode ordita : 

Ma penfà in quel momento , 

Ch’ io ti donai la vita , 

Che tu la togli a me. {a) SCE- 

(a) Parte» 


Digitized by Googl 



Atto Secondo* ioi 

SCENA V. 

Fulvia 5 poi Ezio . 

Fui. He fo ? dove mi volgo ? egual delitto 
V p E’il parlar , e il tacer? Se parlo,oh Dio?. 
Son parricida , e nel penfarlo io tremo . 

Se taccio 5 al giorno eftremo 
Giunge il mio bene . Ah che all* idea funefta 
S’agghiaccia il fàngue,e ifitorno al cor s’arrefta. 
Ezio 5 dove t* inoltri ? ove ten vai ? {a) 

Ezio, In difefa d’ Augufto . Intefi .... 

Fui. Ah fuggi . 

In te del tradimento 
Cade il fbfpetto . 

Ezio. In me! Fulvia t’inganni. 

A’ troppe prove il Tebro 

Della mia fedeltà. Chi feppe ogni altro 

Superar con l’ imprefe , 

Maggior d’ ogni calunnia anche fi refe • 

Fui. Ma fe Celare iftelTo il reo ti chiama » 

S’ io ftelTa l’ afcoltai . 

Ezio. Può dirlo Auguflo, 

Ma crederlo non può : s* anche un momento 
Giungelfe a dubitarne, Ove fi volga 
Vede la mia difelà ; Italia , il mondo , 

La fna grandezza, il confervato Impero 
Rinfacciar gli faprà , che non è vero. 

G j Fai. 

(a) Vedendo Ekì». 
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FuU So che la tua ruina 

Vendicata fària: ma chi ni’ accerta 
D’una pronta difefà? ah s’io ti perdo. 

La piu crudel vendetta 
Della perdita tua non mi confola . 

Fuggi fc m’ami , al mio timor t’ invola . 

Bzio. Tu per lo vere h io affetto , ove non fono , 
Ti figuri i perigli . 

Fui. E dove fondi 
Quella tua ficurczza ? 

Forfè nel tuo valore ? Ezio , gli Eroi 
Son pur mortali , e il numero gli opprime ; 
Forfè nel metto ? ah che per quello , o caro , 
Sventure io ti predico: 

Il metto appunto è il tuo maggior nemico. 

Ezh. La ficurezza mia , Fulvia, è ripolla 
Nel cor candido , e puro , 

Che rimorlì non à : nell’innocenza , 

Che paga è di lè ftelTa ; in quella mano 
NecelTaria all’ impero . Augnilo al fine 
Non è barbaro , o llolto 
E le perde un mio pari , 

Conolce anche un Tiranno 

Qual dura imprefa è riltorarne il danno . 


SGE- 
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SCENA VI. 

Varo con Pretoriani , e detti . 

"puh '\ T’Aro 5 che rechi ? 

Ezio. V 

Dì Cefare la vita ? al Tuo riparo 
Può giovar Topra mia ? 

Che fa ? 

Varo. Cefare appunto a te m’ invia . 

Ezio. A lui dunque fi vada . 

Varo. Non vuol quefto da te a vuol la tua Ipada . 
Ezio. Come? 

Fui. Il previdi . 

Ezio. E qual follia Io mofle ? 

E poifibil làrà ? 

Var0. Così non fofie . 

La tua compiango , amico, 

E la fventura mia , che mi riduce 
Un ufficio a compir contrario tanto 
Alla noftra amicizia , al genio antico . 
jBz/c.Prendi.Augufto compiangi, e non l*amico.(<?) 
Recagli queir acciaro , 

Che gli difelè il trono. 

Rammentagli chi (bno , 

E vedilo arroffir . 

E tu ferena il ciglio , 

Se Tamor mio t’ è caro : {h) 

G4 . 

[a] Gli ila la fpada (b) A Fnlvìa . 
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L’unico mio periglio 
Sarebbe il tuo niartir . [a] 

SCENA VII. 

Puhia e Varo, 

i 

Fui. X T Aro, fé amarti mai , de’ nortri affetti 

Y Pietà dimoftra, e d’un opprdfo amico 
Difend i l’innocenza. 

Varo. Or che m’ è noto 
11 vortro amor, la pena mia s’accrefce , 

E giovarvi io vorrei; ma troppo, oh Dio ! 

Ezio è di fé nemico : ei parla in guila 
Che irrita Augurto . 

Fai. Il Tuo cortume altero 

E’palefe a ciafcuno . Ornai dovrebbe 
Non effergli delitto . Al fin tu vedi , , 

Che le de’ merti Tuoi così favella , 

Ei non è menzognero. 

Varo. Qualche volta è virtù tacere il vero . 

Se non lodo il Tuo farto , 

E’ legno d’amirtà . Saprò per lui 
Impiegar l’opra mia; 

Ma voglia il Ciel , che inutile non lìa . 

Fui. Non dir così; niega agli afflitti aita 
Chi dubbiofa la porge. 

Varo. Egli è lìcuro 

w <• 

Sol che tu voglia ; a Cefare ti dona , 

E 

(a) Parte con guardie . 
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E confbrte di lui tutto potrai . 

Vtil. Che ad altri io voglia mai 

Fuor che ad Ezio donarmi , ah non fia vero . 
Varo. Ma , Fulvia , per falvarlo in qualche parte 
Ceder convien . Tu puoi Tira d’Augufto 
Sola placar , non differirlo , e in fèno 
Se amor non ài per lui , fìngilo alméno » 
p»/. Seguirò. il tuo confìglio, 

Ma chi fa con qual forte . E* Tempre un fallo 
Il fìmulare. Io Tento 
Che vi repugna il core. 

Varo. In fimil calò 
Il hngere è permefib. 

E poi non è gran pena al voftro feffo % 

"Bui. Quel fìngere affetto 

Allor che non s’ama 
Per molti è diletto: 

Ma pena la chiama 
Queft’alma non ufa ’’ 

A fìngere amor. 

Mi fcopre , m’ adfcufa 

Se parla , Te tace , ^ 

Il labbro feguace 
Dei moti del cor. (<7} 


SCH* 

(a) rattf . 
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Ezio 


SCENA Vili. 

Varo . 

F olle è colui, che al tuo favor fi fida , 
Inftabile fortuna. Ezio felice 
Della romana gioventù poc’anzi 
Era oggetto all’invidia, 

Milura a i voti : e in un momento poi 
Così cangia d’afpetto, 

Che dell’altrui pietà fi rende oggetto . 
Pur troppo, o forte infida. 

Folle è colui , che al tuo favor fi fida . 
Nafce al bofco in rozza cuna 
Un felice Paftorello, 

E con Paure di fortuna 
Giunge i regni a dominar. 
Prelfo al trono in regie fafce 
Sventurato un’altro nalce, 

E fra r ire dtlla forte 
Va gli armenti a palcolar . [<»] 


4 SCE- 

(a) Parte , 
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SCENA IX. 

Galleria di Statue, e fpecchj con lèdili intorno , 
fra* quali uno innanzi dalla mano delira capace 
di due perlbne, gran Balcone aperto in prò- 
fpetto , daJ quale villa di Roma. 

Onorìa^ e Mafùmo, 

Orto, *|V Alfimo, anch’io lo veggo, ogni ragione 

_VX Ezio condanna. Egli è rivai d’Augulto, 
Al Tuo merto , al Tuo nome 
Crede il Mondo Ibggeito \ e poi che giova 
Mendicarne argomenti ? io llelTa intefi 
Le Tue minacce , ecco l’efFetto . E pure 
Incredulo il mio core 
Reo non fa figurarlo , e traditore . 

Mafit, O virtù fenza pari ! è quello in vero 
EccelTo di clemenza . E chi dovrebbe 
Piu di te condannarlo ? ei ti dilprezza , 

Riculà quella mano 

Contelà da i Monarchi . Ogni altra avria .... 

Orto. Ah dell’ingiuria mia 

Non ragionarmi piu . Quella mi punfe 
Nel piu vivo del cor . Superbo 1 ingrato ! 
Allor che me ’l rammento , 

Tutto il fangue agitar , Mafllmo, io Tento . 

Non già però eh’ io l’ami , o che mi Ipiaccia 
Di non elTergli Tpolà : il grado oflfcTo.... 
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La gloria .... Tonor mio .... 

Son le cagioni .... 

Mafiì, Eh lo conofco anch’io: 

Ma no *1 conolce ogni un . Sai che fi crede 
.piu r altrui debolezza 
Che la virtude altrui . La tua clemenza 
Può comparire amor. Quello folpetto 
Solo con vendicarti 
Puoi dileguar . Non abborrire al fine 
Una giufta vendetta . 

Tanta clcmen2a a nuovi oltraggi alletta . 

Ono, Le mie private ofFefe ora non fono 
La maggior cura . Elaminar conviene 
Del germano i perigli . Ezio s’afcolti , 

Si trovi il reo, potrebbe 
Efier egli innocente . 

MaJJi. E’ vero , e poi 
Potrebbe anche pentirli , 

La tua delira accettar 

Onor, I.a delira mia ! 

Eh non tanto fé ftelfa Onoria obblia. 

Se lolfe quel fuperbo 

Anche Signor dell’ Univerfo intero. 

Non mi fperi ottener , mai non fia vero . 

MaJJì, Or vè com’ è cialcuno 
Tacile a lulingarfi ! c pur ei dice 
Che à in pugno il tuo voler , che tu 1* adori , 
Che a filo piacer dilpone 
D’ Onoria innamorata , 

Che s* ei vuoPj balla un guardo a e lei placata ^ 

Onor, 
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O^or. Temerario ! ah non voglio 

Che lungamente il creda ; al primo Tpofo 
Che fuddito non Ila 5 faprò donarmi . 

E i vedrà , fe mancarmi 
PolTan regni , e corone , 
Es’eid’Onoriaafuopiacerdifponc. (a) 

S C E N A X. 

Valentìnìano detti . 

Val. Noria , non partir . Per mio ripofo , 

3 Tu devi ad uno fpofb 
porle poco a te caro offrir la mano ; 

Quelli ci offele è ver : ma il noftro ftato 
Alficurar dobbiamo . Ei ti richiede > 

E al pacifico invito 
Acconlentir conviene . 

Onor. ( Ezio è pentito) • 

M* è noto il nome.fiio ? 

Val, Pur troppo . O’ pena 
Germana in proferirlo . Io dal tuo labbro 
Rimproveri n* attendo : a me dirai » 

Ch’ è nn* anima fuperba : 

Ch’ è reo di poca fe : che Ibn gli oltraggi 
T roppo recenti . Io lo conofco j e pure > 
Rammentando i perigli , 

E* forza che a tal nodo io ti configli . 

Onor, (Rifiutarlo or dovrei j ma... )Senti.Al fine». 

Se 

[a] la atto dìpaf’tire. 
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Se giova alla tua pace , 

Difponi del mio cor , come a te piace . 

MaJJi. Signor il tuo difegno («) 

lo non intendo ; Ezio t’ inlidia , e penlì 
Solamente a premiarlo ? 

Val. Ad Ezio io non penfai , d’ Attila io parlo . 
Cnor. ( Oh inganno ! ) Attila? 

Majp. E come ! 

Val. Un melTaggier di lui 
Me ne recò pur’ ora 

La richieda in un loglio . E’ quello un fegno 
Che il luo fallo mancò . Non è l’ offerta 
Vergognofa per te. Stringi uno fpofo , 

A cui fervono i Re . Barbaro è vero ) 

Ma che può raddolcito 
Dal tuo nobile amore 

La barbarie cangiar tutta in valore . 

Onor. Eziofala richiella ? 

Val. Eche?degg’io 

Conlìgliarmi con lui ? quello a che giova ? 
Ono. Giova per avvilirlo j e perchè meno 
NecelTario lì creda . 

Giova 5 perche s’avveda , 

Che al Popolo romano 

Utile piu d’ogni altra è quella mano . 

Val. Egli il faprà j ma intanto 
PoflTo del tuo confenlb 
Attila afljcurar ? 

Ono. No j prima io voglio 

Ve- 

•fa) A Fali fjtt titano • 


Ili 


Atto Secondo. 

Vederti falvo. Il traditor fi cerchi , 

Ezio favelli , e poi 
Onoria fpiegherà gli affeMr fiioi ! 

Finché per te mi palpita 
Timido in petto il cor ^ 

Accenderli d’amor 
Non fa quell’ alma. 

Nell’ amorofa face 
Qual pace 
O’ da fperar. 

Se comincio ad amar 
Priva di calma . (<?} 

SCENA XI. 

I 

Valentìnìano 3 e MaJJimo . 

Là qui fi conduca {V) 

\J II prigionier. Ne’ miei timori io cerco 
Da te conllglio. Alficurarmi in parte 
Potrà d’ Attila il nodo? 

Mafù. An?i ti efpone 

A periglio maggior . Cerca il nemico 
Sopir la cura tua , fingerfi umano 3 
Avvicinarli a te : chi & che ad Ezio 
Non fia congiunto ? Il temerario colpo 
Gran certezza fupponej e poi t’ è noto 
Che ad Attila già vinto 3 Ezio alla fuga 
Lafciò libero il palTo 3 e a te dovea 

Con- 
ta) fatte , (b) £fce una ctmpsrfa t guale ricevute Perdine forte. 
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Condurlo prigioniero j 
Ma non volle , e potca . 

Va/, Purtroppo cvero. 

SCENA XIL 

Fa/vJa , e detti , 

fui, A Ugul!o, ah ralTicura 

I mìei timori . E’ il traditor palefe ? 
E* in (alvo la tua vita ? 

Val, £ Fulvia à tanta 
Cura di me ? 

Fui, Puoi dubitarne ? Adoro 

In Cefare un amante , a cui fra poco 
Con foave catena 

Annodarmi dovrò . (/b dirlo appena . ) 

JAafìì, ( Simula , o dice il ver ? ) 

Val, Se il mio periglio 

Amorofà pietà ti della inleno. 

Grata al mio cor la ficurezza è meno. 

Ma potrò lufingarmi 
Della tua fedeltà ? 

Fui, Per fin eh* io viva 

De’miei teneri affetti avrai Tlmpero. 

( Ezio perdona . ) 

MaJIt. ( Io non comprendo il vero. ) 

Val. A h fe d’ Ezio non era 
La fellonia , farefti già mia Spofa . 

Ma cara alla fua vita 

. Co- 
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Cofterà la tardanza . 

Vul. Il gran delitto 

Dovrefti vendicar . Ma chi dall'ira 
Del popolo, che /l’ama 
Aificurar ci può ? Pcnfaci , Augufto , 

Per te dubbia mi rendo . 

Val. Quello Ibi mi trattiene . 

Mafù. ' ( Or Fulvia intendo . ) 

Vul. E fé folTe innocente ? eccoti privo 

D’ un gran Ibftegno , eccoti elpofto a i colpi 
D’ ignoto traditore , 

• Eccoti in odio .... ah mi lì agghiaccia il core . 
Val, VoIelTe il Ciel , che reo non folTc . Ei viene 
Qui per mio cenno . 
fui, ( Ah che farò!) 

Val. Vedrai 
Ne’fuoi detti qual* è. 

Fui, Lafcia eh* io parta • 

Col Tuo giudice folo 
Meglio il reo parlerà. 

Val, No, refta. 

Mafiì, Augufto, 

Ezio qui giunge . (tf) . 

Fui, C Oh Dio ! ) 

Val, T* affidi al fianco mio. P] . 

Fui, Come ! fuddita io fono , e tu vorrai 

Val, Suddita non è mai 
Chi à valfallo il Monarca . 

Fui, Ah non conviene »... . 

Tom, li, H Val 

(a) Vedendo venire ExJé * [bj j 1 Fulj/ìa « 
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VaU Non piu , comincia ad avvezzarti al trono . 
Siedi . 

VuU Ubbidifco . ( In qual cimento io fono ! ) [a] 

SCENA X 1 1 L 

£z/a dif armato , e detti 

ÉzfO, ( O Telle che miro! in Fulvia 
^ Come tanta incoftanza ! ) 

Fui, [ Relifti anima mia . ] 

Vai. Duce t’ avanza . 

£z/o. Il Giudice qual* è? pende il mio fato 
Da Cefare , odaFuIvia? 

Vai. E Fulvia , ed io 
Siamo un Giudice (blo: ella è Sovrana 
Or che in lacci di Spofò a lei mi* Aringo. 

Fzio. ( Donna infedel ! ) 

Fui. (Poteflì dir che fingo.) 

Vai. Ezio 5 m’ alcolta , e a moderare impara 
Per poco almeno il naturale orgoglio , 

Che giovarti non può. Quìficofpira 
Contro di me : del tradimento autore 
Ti crede ogni un : di fellonia t* accula 
Il rifiuto d’ Onoria , il troppo fafto 
Delle vittorie tue , l’aperto feampo 
Ad Attila permelTo , il tuo gelofo , 

Etemerario amor, le tueminacce, 

Di 

(a) Siede alla defira dì Valentìnìano , (b) Nelt ufcìre vedendo 
fulvìa fi ferma , . ‘ • 
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Di cui tu fai 5 che teftimonio ìq fono'. 

Penfa a fcolparti , o a meritar perdono . 
Mafii. ( Sorte non mi tradir . ) 

Ezio, Cefare, in vero 

Ingegnofo è il preteflo . Ove s* afconde 
Coftiiiche t’aflalì? chi delTinfidia 
Autor mi afferma ? aecufator tu fei 
Del figurato eccefTo 5 
Giudice , e tefìimonio a un tempo irtefTo. 
Fui. ( Oh Dio ! fi perde . ) 

Val. [ E fcffrirò T altero ? ] 

Ezio. Ma il delitto fia vero: 

Perchè fi appone a me ? perchè d’Onoria 
La delira ricufai. Dunque ad Augufio 
Serbai la libertà col mio fudore 
Perchè a me la toglielTe anche in amore ? 

E’ d’ Attila la fuga 

Che mi convince reo . Dunque io dovca 
Attilaimprigionar 5 perchè d’Europa 
Tutte le forze, e Tarmi 
Senza il timor , che le congiunge a noi , 

Si volgelfero poi contro 1 * Impero? 

Cerca per quelle imprefe altro guerriero. 
Son reo perchè conolco 
Qual io mi fià, perchè di me ragiono • 
L’alme vili a le llelfe ignote fono . 

Fui. ( Partir potelfi . ) * 

Val. Un nuovo fallo è quella 
Temeraria difefa . Altro t’avanza 
Per tua difcolpa ancor ? 

H 2 . Ezio, 
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£zio. DilTi abbaftanza. 

Ccfare non curarti 

Tutto ii refto afcoltar eh* io dir potrei . 

Val, Che direilii 
Ezio, Direi , 

Che produce un Tiranno 

Chi folle va un ingrato . Anche ai Sovrani 

Dirci 5 che della invidia 

De* fuddìti il valor ; che a tedifpiace 

D’elTernii debitor ; che tu paventi 

In me que’ tradimenti , 

Che lai di meritar quando mi privi 
D* un cor 

Val, Superbo a quello ecceflfo arrivi ? 

Fui, (Ahimè!) 

Val, Punir faprò 

Fui, Soffri fé m* ami 

Che Fulvia parta j ivollnTdegni irrita (a) 
L* afpetto mio . 

Val, No , non partir * Tu feorgi 
Che mi fdegno a ragion . Siedi , e vedrai 
Come un reo pertinace 
A convincer m* accingo , 

Ezio, ( Donna infedel ! ) ^ 

Fui, ( Potelfi dir che fingo. ) [^] 

Mafiì, ( Tutto fin* or mi giova . ) 

Val, Ezio tu lei 

D’ogni colpa innocente. Invido Augnilo 
Di cotella tua gloria il tutto à finto . 

Solo 

(a) S' altM, <b) Torna ajéjtre » 
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Solo un giudizio io chiedo 
Daireccclfa tua mente. Al Tuo Sovrano 
Contrattando la Spofa, 

Il fuddìto è ribelle ? 

Ezio. E al Tuo vattallo 

Che il prevenne in amor, quando la tolga ^ 
Il Sovrano è tiranno ? 

Val. A quel che dici 
Dunque Fulvia t’ amò l 
Fui. ( Che pena ! ) 

Val. A lui . r • 

Togli ) o cara , un inganno j e al s io tui 

lituo foco primiero. 

Se r ultimo farò: fpiegalo » 

Fui. E* vero, (a) 

Ezio. Ah perfida , ah fpergiura ! a qucfto colpo 
Manca la mia coftanza . 

Val. Vedi, fé t’ingannò la tua fperanza. [3] 
Ezio. Non trionfar di me : troppo ti fidi 
D’una donna incottante . A lei la cura 
Lalcio di vendicarmi ; io mi Infingo 


Che il proverai . 

Fui. (Nè poflb dir chefingo. ) 

Mafiì, ( E Fulvia non fi perde. ) 

Ezio. In quetto ttato 

Non conofco me ftettb . In faccia a lei (f) 

Mi fi divide il cor. Pena maggiore , 
Mattìmo, da che nacqui io non provai . 

Fui. (Io mi Tento morir.) (</) H 3 Vai» 


(a) A Valentìnìano . (b] Ad Mx.ìo . (c) Fulvia cava UfsKM 
letto , (d) S'alxa piatigend» 3 t vitti partire . 


Digitized by Google 


! 


ii8 Ezio 

Val. Fulvia , che fai ? 

"Bui. Voglio partir , che a tanti ingiulUoltraggi 
Piu non refifto . 

Val. Anzi t’ arrefta, e fìeguì 
A punirlo così -, 

Fui.- No , te ne priego , 

Falcia } ch’io vada. 

Val. Io no *1 conlènto . Afferma 
Per mio piacer di nuovo , 

Che fofpiri per me , ch’io ti Ibn caro ^ 

Che godi alle Tue pene .... 

Fui. Ma fé vero non è , s’ egli è il mio bene. 

Val. Che dici ? 

Ma/si. (Ahimè!) 

Ezio. Refpiro . 

Fui. E lino à quando 

Dilfimular dovrò ? finii fin’ ora j 
Celare , per placarti . Ezio innocente 
Salvar credei ; per lui mi lìruggo , e lappi ,■ 
Ch’ io non t’amo da vero , e non t’amai . 

E fé i miei labbri mai 
Ch’ io t’amo a te diranno» 

Non mi credere , Augulto » allor t’inganno , 

Ezio. O cari accenti ! 

Val. Ove lòn io! che alcolto! 

Qual, ardir? qual baldanza? 

Ezio. Vedi , fé t’ ingannò la tua fperanza . («) 

Val. Ah temerario, ah ingrata . Olà culèodi (b') 
Toglietemi d’ innanzi 

.. . Quel 

(a) A Falentmiam • (b) S- slx.n • 


--.-I 
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Quel traditor . Nel carcere piu orrendo , 
Serbatelo al mio fdegno. 

Ezio. 11 tuo furor del mio trionfo è fegno . 

Chi piu di me felice ? io cederei 
Per quella ogni vittoria . 

. Non t’invidio l’Impero, 

Non ò cura del rello , 

E’ trionfo leggiero 

Attila vinto a- paragon di quello* 

Ecco alle mie catene, 

Ecco a morir m’invio. 

Sì , ma quel core è mio : (a) • 

Sì , ma tu cedi a me. 

Caro mio bene , 

Addio . 

Perdona a chi t’adora . 

So che t’ offefi allora , 

Che io dubitai di te . [^3 

SCENA XIV. 

Valentinìano , MaJ/imo , c Euhia . 

Val.'Y Ngratiilìma Donna , e quando mai 
X Io d^ te meritai quella mercede ? 
Vedi, amico 5 qual fede 
La tua figlia mi ferba ? 

Majp. Indegna , e dove 

Imparalli a tradir ? così del padre 

. H4 ta 

(i) A Vslentìnìant , (b) Pari* un le guardie . 
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La fedeltade ioìiti ? e quando avefti 
Quefti cfemp] da me? 
fui. Lafciami in pace, 

Padre , non irritarmi ; è iciolfo il freno 
Se m'infulti dirò.... 

MaUt, Taci , o il tuo fangue . 

VaU Malfimo , ferma ; io meglio 
Vendicarmi fàprò j giacché m’abborre 
Già che le fono odiofb , 

Voglio per tormentarla eflerle (pofo . 
fuU Non lo Iperar. 

VaU eh* io non lo (peri ! infida , 

.Non fai quanto potrò ..... 

VuU Potrai fvenarmi , 

Ma per farmi temer debole or lèi . 

An vinto ogni timore i mali miei . 

La mia coftanra • 

Non fi fgomenta, • 

Non à fperan7a, 

Timor non à . 

Son giunta a legno. 

Che mi tormenta 

Piu del tuo fdegno 

La tua pietà, [a'j ' } ' . 

SCENA XV.« 

Valentìmano , e Mafùmo . 

giova il fimular.) No, non fia vero 
V y/ Che per vergogna mia viva coftei . 
Celare io corro a lei, Vo- 

(a) Parte . 
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Atto Secondo* 

Voglio* paflfarle il cor . 

Val. T’arrefta, amico. 

S’ella muore , io non vivo ; ancor potrebbe 
Queir ingrata pentirfi . 

Majìt. Al tuo comando 

Con pena ubbidirò . Troppo a punirla 
^ Il dover mi configlia . 

Val. Perchè fimile a te non è la figlia ? 

Majp. Gol volto ripieno 
Di tanto rofibre 
Piu calma nel fieno, 

Piu pace non ò. 

Oh quanti diranno, 

Che il perfido inganno 
Dal fino genitore 
La figlia imparò . [tf] 

SCENA xvi: 

Valentìnìano « 

S Degno , amor , gelofia , cure d’impero , 
Che volete da me ? nemico , e amante , 

£ timido , e fidegnato a un punto io fono , 

E intanto non punifico ,enon perdono . 

Ah lo fo eh’ io dovrei 
Obbliar quell* ingrata . Ella è cagione 
D’ogni fiventura mia . Ma di tentarlo 
Nè pure ardifico : e da una fiorza ignota 

Cosi 

(a) "Bufte . 


\ 
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Così mi Tento oppreiTo, 

Che noQ defio di Tuperar me ftelTo . 

‘ Che mi giova Impero , e Soglio 
S*io non voglio 
Ufcir d’atfanni; 

S’io nutrilco i miei tiranni 
Negli affetti del mio cor ? 
Che infelice al mondo io fia , 
Lo conofco j è colpa mia ; 
Non è colpa dello Tdegno> 
Non è colpa dell* amor. 


¥ìne dell* Atto Secondo . 



AT- 


« 
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esQsssssssiss ess?e£>%&£;e9 

ATTO TERZO^ 

SCENA PRIMA. 

« » 

Atrio delle Carceri con cancelli di ferro in prò* 
{petto, che conducono a diverle prigioni con 
guardie a villa fulla porta de’ détti cancelli . 

Onori a , indi Ezio con catene. 


E 


Ono, *1^ ZIO qui venga . E’ quella gemma il fo- 
gno (a) 

Del Cefareo volere. Il fio periglio 
Mi fa piu amante , e la pietà eh’ io fento 
Nel vederlo infelice 

Tal fomento è aÌTamor, ch’io non fo come 

Si forma nel mio petto 

Di due divedi affetti un (blo affetto . 

Eccolo! oh come altero. 

Come lieto s’avanza ! . 

O quell’alma è innocente ; o non è vero , 

Che immagine deH’alma è la lembianza. (i) 
Ezio. Qu^efli del tuo germano 

Son , Principellà. , i doni . Avrefti mai (f) 
Potuto immaginarlo? In pochi illanti 

Tutto 

(a) Alla guardia, che parte . <b) Si apré.upo de* cancelli» dal qua* 
le efee Ex.io » recando le due guardie prejfo al dett6 cam elie • (e) Me* 

ilrando le catene • 


124 Ezio 

Tutto cangiò per me . Cinto d* allori 

Del giorno al tramontar tu mi vedelH : 

E poi co i lacci intorno 

Tu mi rivedi all* apparir del giorno. 

Qm. Ezio 5 qualunque nafce , alle vicende 
Della forte è Ibggetto ; il primo efempio 
Deir incoftanza Tua , Duce j non Tei . 

L’ ingiuftiziadi lei 

Tu potrefti emendar: per mia richieda 
Cefare i’ ira Tua tutta abbandona , 

T* ama , ti vuole amico ,e ti perdona, 

Ezio. E il crederò ? 

Ono. Si : nè domanda Augufto 

Altra emenda da te , che il fuo ripolb . 

Del tentativo alcofo 

Scopri le trame \ e appieno 

Libero lei . Può domandar di meno? 

Ezào. Non è poca richieda > ei vuol eh’ io delTo 
M* accufi per timore : ei vuole a prezzo 
Dell* innocenza mia 
Generofo apparir ; fa la mia fede. 

Prova rodbr nell’ oltraggiarmi a torto , 
Perciò mi vuole , o delinquente , o morto • 
Ono. Dunque con tanto fado 

Lo fdegno Tuo giudificar non dei . 

E fé innocente Tei , placide , umili 
Sianle tue fcule; a lui favella in modo , 

Che non polfa incolparti , 

Che non abbia coraggio a condannarti . 

E.ZÌ0. Onoria , per falvarmi 

Ad 
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Ad efler vile io non apprefi ancora . 

Orto» Ma fai , che corri a morte ? 

Ezto, E ben fi mora - 
Non è il peggior de’ mali 
Al fin quello morir : ci toglie almeno 
Dal commercio de’ rei - 
Ono, Penlàr dovrefti 5 

Che per la patria tua poco vivef^i. 

Ezio* Il viver fi mifura 

Dall’ opre 5 e non dai giorni. Onoria, ivili 
Inutili a ciafcuno , a fé mal noti , 

Cui non Icaldò di bella gloria il foco , 

Vivendo lunga età , viflero poco , 

Ma coloro , che vanno 
Per r orme , eh’ io fegnai , 

Vivendo pochi dì , vivono afiai . 

Ono* Sedite non ài cura, » 

Abbila almen di me . 

Ezio* Che dici ? 

Ono. Io t’ amo ) 

Piu tacerlo non fi) ; quando mi veggo 
A perderti vicina j i torti obblìo » 

Ed èpocadifejfa 

Alla mia debolezza il fallo mio . 

Ezto. Onoria , e tu fei quella , 

Che umiltà mi configli ? in quella guiCa 
Inlùperbir mi fai . PotelTi almeno , \ • 

Come i tuoi pregi ammiro , amarti ancora . 
Deh conienti , eh’ io mora ; Ezio piagato 
Per altro llral ti viverebbe ingrato. 

Ono. 
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Ono. Viva ingrato j mi renda 
D'ogni fperanza priva > 

Mi fprezzi pur ^ mi fia crudel ; ma viva • 

E le pur la tua vita 

Abborrifci così perchè m* è cara , 

Cerca almeno una morte , 

Che fia degna di te . Coll’ armi in pugno 
Mori vincendo 5 onde t’ invidj il mondo , 
Non ti compianga . 

Ezio. O in carcere , o fra l’ armi 
Ad altri infegnarò come fi mora . 

Earò invidiarmi in quello fiato ancora . 

Guarda pria , Te in quefta fronte 
Trovi Icritto 
Alcun delitto , 

E dirai ) che la mia forte 
Dcfta invidia , e non pietà'. 

Bella prova è d’ alma forte 
L’ elfer placida , e ferena , 

Nel foffrir l’ ingiufia pena 
D* una colpa , che non à . (a) 

» 

SCENA II. 

Onorìa , poi Valentintano . 


Diojch’il crederebbe ? al fato eflremo 
- \ J Egli lietos’apprefra5Ìogelo5etremo. 
Val. E oen > da quel fuperbo 

Che 


(3) Psrte con guardie . 
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Che ottenerti , o Germana ? 

Ono. lo nulla ottenni . 

Val. Già lo predi (Tii : eh fi punilca . Ornai 
E* viltade il'riguardo . 

Ono. E pur non polfo i 

Crederlo reo ; d*alma innocente è fegno 
Quella Tua ficurezza . 

Val. Anzi è una prova 
Del Tuo delitto . Il traditor fi fida 
Nell’ aura popolar . Vuò che s’ uccida . 

Ono. Meglio ci penfa; Ezio è peggior nemico 
Forfè ertinto 5 che vivo . , 

Val. E che far deggio ? 

Ono. Cerca vie di placarlo : il Tuo (egreto 
Sveller da lui fenza rigor procura . 

Val. E qual via non tentai ? 

Ono. Lapiuficura. 

Ezio per quel ch’io vedo 
E’ debole in amor : per querta parte 
Aflalirlo conviene. Ei Fulvia adora • 

Offrila all’ amor Tuo , cedila ancora . 

Val. Quanto è facile Onoria 
A configliare altrui fuor del periglio . 

Ofjo, Signor nel mio configlio io ti propongo 
Un efempio a feguir . Sappi che amante 
Io fono al par dì te , nè perdo meno . 

Fulvia è la fiamma tua , per Ezio iò peno • 

Val. E r ami ? 

Ono. Sì . Nel configliarti or vedi 
Se facile fon io jcoine tu credi . 

Val. 
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Val» Ma troppo ad efeguir duro épfifiglio 
Mi proponi , o Germana * 

Ono. Il tuo coraggio , 

La tua virtù faccia arroflfir la fòrte . 

Una donna t* infogna ad efler forte . 

Val» Oh Dio . 

0»o» Vinci te ftefloji tuoi valTalIi 
Apprendano qual fìa 

D’ Augufto il cor 

yal» Non piu , Fulvia m’invia . 

Facciafi quello ancor . Se tu fapelTi 
Che sforzo è il mio , quanto il cimento è duro^ 
Qno» Dalla mia pena il tuo dolor mifuro . 

Ma foffrilo . Nel duolo 

Pur è qualche piacer non effer fblo . 

Peni tu per un* ingrata , 

Un ingrato adoro anch’io: 

E’ il tuo fato eguale al mio , 

E' nemico ad ambi amor. * 

Ma s’ io nacqui fventurata , 

Se per te non v’ è fj3eranza , 

Sia compagna la coftanza 
Copie è limile il dolor . [a] 


sen- 
ti) Pjfxe . 
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SCENA III. 

V* 

Valentìnìano , indi Varo • 

Varo.fi chiami. A quefto ccceflbjfj) 
Della clemenza mia , fé il reo non cede» 
Un aiomento di vita 
Piulafciargli non virò . 

Varo. Cefare . 

Val. Afcolta. 

Disponi i tuoi piu fidi 

Di quello loco in fu l’olcuro ingrelTo . 

E fé al^mio fianco appreflb 

Ezio non è , s’ io non gli Ibn di guida 

Quando ufcir lo vedrai ; fa che s’ uccida . 

Varo. Ubbidirò .Ma fai 
Qual tumulto dellò d* Ezio T arredo? 

Val. Tutto' m’ è noto ; a quello 
Già Malfimo provvede . 

Varo. E’ ver , ma temo 

Val. Eh taci, adempi il cenno, e fa che il colpo 
Cautamente fucceda . 

Udilli? 

Varo. Intelì . (^) 

Val. II prigionierquì rieda . (c) 

Tacete o fdegni mici , 1* odio fepolto 
Redi nel cor , non comparifc^fl^ volto . 

Tom. il. Col- 

(a) Vna comparfa efce t e farle. (b) fatte. (c) Alle 
guardie di' (an»U\. 
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Colle procelle in feno 
Sembri tranquillo il mar > 
E un zefiro fcreno 
Col placitlo fpirar 
Finga la calma . 

Ma Te quel cor fuperbd 
L* iftdfo ancor farà , 

Vi lafcio in libertà 
Sdegni dell* alma. 

SCENA IV. 

Mafiìmo ^ edotto. 


MafiU Qlgnor, tutto fedai: d’Ezio la morte 
A tuo piacere affretta . 

Roma t* applaude , ogni fedel l’ aipetta . 

Val. Ma che vuoi ; mi fi dice 
Che un barbaro , che un’empio , 

Che un incauto fon io . Gli efenipi altrui 
Seguitar mi conviene . 

Mafii, Come? perchè? 

Ptf/. T’ accheta ^ Ezio già viene . 


o 




SCE- 
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SCENA V. 

Ezio incatenato efce da ì cancelli , 
e detti» 

Mafìi» HI mai lo configlìò ! 

Ezio» V j Dal career mio 
Richiamato iocredei 
D’ incamminarmiad un fupplicio ingiallo , 

Ma n’incontro un peggior , rivedo Auguro . 

Val» ( Che audace ! ) Ezio ) fra noi 
Piu d* odio non fi parli . Io vengo, amico j 
Il mio rigor detefto , 

E voglio 

Ezio. Io fo che vuoi , m’ è noto il redo . 

Onoria ti prevenne , il tutto intefi \ 

S’ altro a dirmi non ài 

Torno alla mia prigion , foco parlai . 

Val. Non potea dirti Onoria 
Quanto offrirti vogl’ io. 

Ezio. Lo fi) 5 me *1 dilTe , 

Che la mia libertà , che il primo affetto , 

Che r ammiftà d* Augufto i doni fono . 

Val. Ma non difie il maggior . 


1 9 5CE- 


Digitized by Google 


1^2 


Ezio 

SCENA VI. 

Fulma 5 e detti . 

Val. T 7 Edi qual dono . {a) 

Ezio. \ fulvia’l 

MaJ !. .( Che mai farà ? I’ alma s* agghiaccia . J 
Fui» Da Fulvia che fi vuol ? 

Val. Che alcolti , e taccia . 

. Ti forprende r offerta . Ellaèsì grande (h) 
Che crederla non fai , ma temi in vano : 

La promifi , T affermo , ecco la mano . 

Ezio. A qual prezzo però mi.fi concede 
D* efiTerne pofTefTor? 

Val. Poco fi chiede . 

Tu Tei reo per amor: chi vifTe amante 
Fàcilmente ti feufa . Altro non bramo 
Cheuningenuo parlar. Tutto ildifegno 
Svelami , te ne priego , acciò non viva 
Cefare piu co* Tuoi timori intorno . 

Ezio. Addio mia vita , alla prigione io torno . 

Val. (E-ilToffro?) [f] , 

Fui. ( Ahimè . ) , - 

Val. Senti : e lafciar tu vuoi (if) 

Oftinato a tacer Fulvia , che tanto 
Fedel ti corrifponde ? 

Parla .( nè meno il traditor rifponde . ). 

Mafii. 

(a) Acctnniindo Fulvia . [b] Ad Ex.ìo . (c) A Fulvia » 

• Ad Ex,lo . 
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Mafiì, ( Quanti perigli ! ) 

Val. Ezio, m’afcolti? intendi 
Che parlo a te ? Son tali i detti miei 
Che un reo come tu fèi debba (prezzarli ? 

Ezio. Quando parli così meco non parli . 

Val. ( Eh fi rifglva ) olà cuftodi . 

Fui. Ah prima ' 

Lo fdegno tuo contro di me (i volga . {a') 

Val. Nè puoi tacere?(^ jll prigionier fi fciolga.(^J 
Ezio. Come! 

Fui. ( Che veggio ! ) 

Ma/si. ( O (ielle » ) . • 

Val. Al fin conofco ' 

Che innocente tu (ci . Tanta coflanza 
Nel ricufar la forpirata Spofa 
No , che un reo non avrebbe . Ezio j mi pento 
Del mio rigore : emenderanno i doni 
L* ingiù fte offele de’folpetti miei. 

Vanne, Fulvia è già tua, Ubero or (èi . 

Fui. ( Felice me l ) 

Ezio. La prima volta è quella 

eh’ io mi confondo , e con ragion . Chi mai 
Un Monarca rivale a quello Pegno " 

Genero^ fperò! la tua diletta * 

Mi cedi , e non rammenti . . 

Val. Ornai t’affretta. 

' Impaziente attende • 

Roma di rivederti : alci ti moftra. 

Dileguai! Tuo timor ; tempo non manca 

I 3 A’re- 

fa] ^ Faleniìnìam . [b] A Fulvia . (c) Si Hl^ont l« sate/je ad Sk.S?, 
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A* reciprochi fegni 
Di affetto , e d* atniftà. 

Ezio» Del faftomio 

Or, Cefare, arroflìfco: ea tanto dono... . 

Val. E2ìo , va pur , conofcerai qual Cono . 

Ezio. Se la mia vita 

Dono è d’Augufto, 

Il freddo Scita , 

L* Etiope adufto 
Al piè di Cefare 
Piegar farò . 

Perchè germoglino 
Per te gli allori , 

Mi vedrai fpargere 
Nuovi fudori , 

. Saprò combattere. 

Morir faprò . (a) 

SCENA VII. 

\ 

i Valentinìano , Fulvia , e Mafiimo . ■ 

Val. C^"\T A pur, te n’avvedrai.) 

Mafù. \ Perdo ogni fpeme . ] . 

Fui. Generofb Monarca il Ciel ti renda 
Quella felicità, che rendi a noi . 

I bencficj tuoi 

Sempre rammenterò . Lafeia , che intanto 
Su quella auguHa mano un bacio imprima . 

Val. 

[a] fatte. 
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VaU No, Fulvia, attendi prima 

Che fia compito il dono: ancor non fai 
Quanto ogni voto avanza , . - * 

Quanto il dono è maggior di tua fperanZa . 
Ma/ih Celare , che facefti ? ah quella volta 
T’ingannò la pietade. 

E pur vedrai. 

Che giova la pietà , eh* io non errai • .. 

Ogni cura, ogni tema 
Terminata farà . 

Mafù. Qual pace acquilli 
Se torna io libertà ? 

SCENA Vili. 

« 

Varo , e detti . 

• \ 

Val, X T Aro elèguilli ? 

Varo. \ Elèguitoèil tuo cenno, 

Ezio morì. 

Fui. Come! che dici? 

Varo. Al varco (a) 

L* attelero i miei fidi , ei venne , e prima 
Che potelTe temerne , il Ten trafitto 
Si vide , Ibfpirò , cadde fra loro . 

Mafù. ( O forte inafpettata ! ) 

Fui. Oh Dio! mi moro. [^] 

Val. Corri, Telàngue fpoglia 
Nafeondi ad ogni fguardo , ignota rcfti ■ 

I 4 D* 

ra) A FaUntlttlant. (b) Sì af foggia iid un» ftena coftendo/ì il volto. 
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D' Ezio la morte ad ogni Tuo fcguace, 

Varff, Sarà legge il tuo cenno (a) 

VaU E Fulvia tace ? • 

Ora è tempo che parli ; e perchè mai 
Generolb Monarca or non mi dice? 

F»/. Ah tiranno! io vorrei.... Spofo infelice. (^) 
MafiU Un primo sfogo al Tuo dolore ingiurto 
Lafcia 3 o Signor. 

SCENA IX. 

Onorta , e detti . 

Orto. T' lete novelle Augufto . 

VaU I à Che reca Onoria ? il volto Tuo ridente 
Felicità promette . 

Ono, Ezio è innocente. 

Val. Come? 

Ono. Emilio parlò. L’empio miniftro 
Nelle mie ftanze io ritrovai celato , 

Già vicino a morir . 

Mafù, (Son difperato. ) j 
Val. Nelle tue llanze? . 

Ono. Sì .Da te ferito 

La feorfà notte ivi s’afcofe. Intel! 

Dal labbro filo , ch’Ezio è innocente : Augufloj 
Non mentifee chi muore . ' ^ 

Val. ET alma rea, 

Che gli commifè il colpo . 

Al» 

• (a) P.wtt . (b) Flange . . ' . '■ 
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Almen ti palesò ? . " 

Ono, Mi difle : è quella , 

Che a Cefare è piu cara 5 e che da lui 
Fu oltraggiata in amor^ 

Val. Ma il nome? 

Ono. Emilio 

A dirlo fi accingea : tutta fii i labbri 
L* anima fuggitiva egli raccolfe , 

Ma Tefiremo fofpiro il nome involfe. 

Val. O fventura ! 

Mafsì. ( O periglio ! ) 

Fui. Or dì , Tiranno , (a) 

S*era infido il mio Spofo ? 

Se fu giufio il punirlo ? or che mi giova 9 
Che tu il pianga innocente ? orchi la vita 
Empio gli renderà ? 

0 «tf. Fulvia, che dici? j t " 

Ezio morì t 

Fui. Sì 5 PrincipefiTa : ah fuggi 

Dal barbaro germano : egli è una fiera j. 

Che fi pafce di Angue , 

E di fangue innocente . Ogni un fi guardi 9 
Egli d vinto i rimorfi f orror non fcnte 
Della Tua crudeltà , gloria non cura : 

Pur la tua vita, Onoria , è mal ficura 9 
Ono. Ah inumano! e poterti.... 

Val. Onoria , oh Dio ! 

Non infultarmi ; io loconofco , errai. 

Ma di pietà Con degno 

Piu 

£(a) P4f/f, 
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Piu che d’ accufe . Il mio timor configlia , 
Son qucfti i miei piu cari : in qual di loro 
Cercherò il traditor , s’ io non gli oflfefi ? 
Ono. Chi mai non offenderti ? il tuo penfiero 
Il paffato raccolga, e non fi fcordi 
Di Maffimo la Spola , i folli amori , 

L’ inlldiata onertà , 

Mafsì. [ Come falvarmi] ] 

Va/. E dovrò figurarmi 
Che i benefici miei meno ei rammenti , 
Che un giovanil trafjsorto ? 

Offa. E ancor non fai 
Che r offenfbre obblìa , 

Ma non roffefb i ricevuti oltraggi ? ^ 

Fff/. ( Ecco il Padre in periglio . ) 

Val. Ah che pur troppo 
Tu dici il ver , ma che farò ? 

Ono. Configli 

Or pretendi da me ? Cs forti lòlo 
Ah fabbricarti il danno; 

Solo al riparo tuo penfa , o Tiranno . (a)' 

SCENA X. 


Valenfintano ^ Mafsmo ^ ifalvia, 

Mafù. Efare alla mia fede 

V À Troppo ingrato feitujfc ne Iblpetti. 
Val. Ah che d* Onoria ai detti 

Dal 


[a] Parte . 
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Dal mio Tonno io mi defto . 

Ma(Iìmo,di fcolparti il tempo èquefto\ 
Finché il reo non fi trova , 

Il reo ti crederò . 

Mafù, Perchè ? qual fallo ? 

Sol perchè Onoria il dice 

Che ingiuftizia è la tua ! 

Vul. ( Padre infelice ! ì 
Val. Giulio è il timor . Dilfc morendo F.milio 
Che il traditor m’ è caro , 

Che io roflfefi in amor : tutto conviene 
MalTìmo a te . Se tu innocente fei , 

Penfa a provarlo ; alficurarmi intanto 
I Di te vogl’ io . 

1 Val. ( M’ afflila il Ciel . ) 

Val. Qiial altro 
Inlìdiar mi potea? 

Olà . 

Val. Barbaro , afcolta : io fon la rea . 
locommilì ad Emilio 
La morte tua , quella fon io , che tanto 
Cara ti fui per mia fatai fventura . 

Io , perfido , fon quella 
Che oltraggialli in amor , quando ad Onoria 
Offrilli il mio conforte . Ah fe nemici 
Non eran gl’ altri a’ delìderj miei , 

Vendicvita farei , 

Regnarebbe il niiofpofo, il Mondo, e Roma 

Non gemerebbe opprelfa 

Da un cor tiranno, « da una delira imbelle. 

O 


i 
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i^ò ' Ezio 
Oh fognate fperanze ! oh avverfe Stelle ! 
Ma/s/. ( Ingegnofa pietade ! ) 

Val. Io mi confondo . 

'Fui. [ Il genitor fi fai vi , e pera il Mondo 
Val. Tradimento sì reo penfar potefti ? 

Efeguirlo ? vantarlo ? 

Fui. Ezio innocente 

Morì per colpa mia; non vuòche mora 
Innocente per Fulvia il padre ancora. 

Val. Maffimo è fido almeno? 

Ma/si. Adeflb , Augullo, ? 

. Colpevole fon io; fé quell’ indegna 
Tanto obbliar la fedeltà poteo , 

Nell’ error della figlia il padre è reo : 
Punifcimi ,afljcura 

I giorni tuoi col mio morir . Potrebbe 

II naturale affetto. 

Che per la prole in ogni petto eccedej 
Del padre un dì'contaminar la fede. 

Val. A Tuo piacer la forte 
Di me d ifponga , io m’ abbandono a lei . 

Son fianco di temer. Se tanto affanno * ' 
La vita à da coflar , no , non la curo . 

Nelle dubbiezze eflreme 
Per mancanza di fpeme io m’ aflìoiro •' ■ 

Per tutto il tim?Tre . ' 

Perigli m’addita . 

Si perda la vita , 

Finifca il martire . • ' 

E’ meglio mocire > 

Che viver così • La 
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La vita mi fpiace , 

Se il fato nemico 
La fpeme j la pace » 

L’ amante , l’ amico 
• Mi toglie in un dì . . («) 

f 

SCENA XI. 

t 

Mafùmo e Fulvia. . 

* ^ 

MaJJì. T) Arti una volta . Io per te vivo , o figlia 
Io refpiro per te . Con quanta forza 
Celai fin’ or la tenerezza ? ah lafcia , 

Mia fpeme , mio fbftegno 

Cara difefa mia j che alfin t’abbracci . (^) 

VuL Vanne padre crudel . 

Ma/s/. Perchè mi ftacci ? 
p«/. Tutte le mie fventure 

Io riconofco in te'i Bafta ch’io feppi 
Per fàlvarti accu farmi 5 
Vanne , non rammentarmi 
Quanto per te perdei ». 

Qual fon io per tua colpa » e qual tu fèi . 
Ma/si. E contraffar pretendi 

Al grato genitor quello d’affetto , ^ 

Teftimonio verace?' 

Vieni (c) . _ 

Fa/, Ma per pietà lafciami in pace . v 

Se grato eiTermi vuoi , Itringi quel. ferro » ., . ^ 

Sver 

(a) Parte, (b) VuoU abbracciar Fulvia . (c) Come Jc fra. 
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Svenami , o genitor . Quefta mercede 
Col pianto in fu le ciglia 
Al padre che falvò ^ chiede la figlia . 

MafiU Tergi Tingiufte lagrime. 

Dilegua il tuo martiro. 

Che s’ io per te rcfpiro , 

Tu regnerai per me . 

Di raddolcirti io fpero 
Quello penofb afifanno 
Col dono d*un Impero, 

Col Tangue d’un tiranno. 

Che delle noflre ingiurie 
Punito ancor non è - («) 

SCENA XII. 

Vuhìa . 

FuL A fi Ifera dove fon ? l*aure del Tebro 
Son quelle eh’ io refpiro ? 

Per le Itrade m’aggiro 

Di Tebe , e d’Argo ? o dalle greche fponde 

Di tragedie feconde 

Le domeniche furie 

Vennero a quelli lidi 

Della prole di Cadmo, e degl’Atridi ? 

Là d’un Monarca ingioilo * • 

L’ ingrata crudeltà m’empie d’orrore. 

D’ un padre traditore 



(a) Parti, 
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Atto Terzo. 

Qua la colpa m’ agghiaccia ; 

E lo fpofo innocente ò Tempre in Taccia . 

Oh immaggini Tunefte ! 

Oh memorie! Oh martiro! 

Ed io parlo inTelice ! ed io reTpiro ? 

Ah non fon ioj che parlo 
E’ il barbaro dolore , 

Che mi divide il core. 

Che delirar mi Ta . 

Non cura il Ciel tiranno- 
L* affanno 5 
In cui mi vedo: 

Un fulmine gli chiedo, 

£ un fulmine non à. (a) 

SCENA XIII. 

Campidoglio antico con Popolo . MaJJìmo Jhnza 
manto con feguito , poi Varo , - 


Mayih'jr Nor ridi fcì o Roma! 

X D’Attila Io Tpavento , il Duce invitto 9 
Il tuo liberator cadde trafitto. 

E chi l’uccife ? ah l’omicida ingiufto 
Fu rinvidia d’Augufto. Ecco in qual giiilà 
Premia un Tiranno . Or che farà di noi 
■ Chi tanto merto opprime ? ah vendicate 
Romani , il voflro Eroe : la gloria antica 
Rammentatevi ornai ; da un giogo indegno 

Eibc-» 


(a) Parte . 
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Liberate la patria, e difendete 
Da i vicini perigli 

L’onor , la vita , e le conforti , e i figli (a) 
Varo. MalTimo , ferma ; e qual defio ribelle , 

Qual furor ti configlia ? 

Ma/si. Varo,t'acchcta,o al mio penfier t’appiglia; 
Chi vuol fai va la Patria , (^) 

Stringa il ferro, e mi fiegua, ecco il fentiero, (^) 
Onde avrà libertà Roma , e 1* Impero . (d) 
Varo. Che indegno! egli la morte 
D’ un innocente affretta , 

E poi Roma folleva alla vendetta . 

Va pur, forfè il difegno 
A chi lo meditò farà funeflo? 

Va traditor . Ma qual tumulto è queflo ! (e) 

Già rifonar d’intorno 
Al Campidoglio io lento 
Di cento voci , e cento 
Lo ftrepito guerrier. 

Che fo ? fi vada , e fia 
Stimolo all’alma mia 
Il debito d’amico. 

Di fiiddito il dover . [/] 


SCE- 

(i) In attt dì partire . (b) Tatti fnudan la fpada , fO ^ccen- 

hanrJo il Campidoglio • [d] Parte feguito da tutti verfo il Campidoglio, 
(e) .r ode hrevìjjimo flreptto di T tombe , e Timpani » e di tutti gli {ira- 
ménti delt'Orcbeflra , {() Parte., 
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• SCENA XIV. 

«5y vedono fceniere dal Campidoglio combattendo le 
guardie Imperiali coi follevati . Siegue zuffa , 
quale terminata efce Valentìnìano fenza mantq 
con fpadq rotta dìfendendojì da due congiurati j 
e poi Ma/simo con fpada , indi Fulvia • 

Vah \ H traditori. Amico, (a) 

Soccorri il tuo Signor. 

J^afìì. Fermate . Io voglio 
Il Tiranno fvenar. 

Fui, Padre , che fai ? (b) 

Ma/si. Puniico un empio, 

Val. E’ quella 
Di MalTimo la fede ? 

p/lafsi. Aliai fin’ óra 

Finii con te. Se il mio comando Emilio 
Mal’efeguì , per quella man cadrai . 

Val. Ah iniquo! 

Fui. Al fen d’Augullo 
Non palTerà quel ferro. 

Se me di vita il genitor non priva , . 

MafiU Celare morirà , 


Tom. II. 

[a] jiMaff/no* 


K 


Fulvia 
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SCENA ULTIMA. 

Bzio 5 e Varo con fpade nude , Popolo , e Soldati , * 
indi Onorìa , e detti . 

Ezio j e Varo.f^ Efare viva . 

j EzioI 

VuL Che veggo! 

Majjt, Oh forte ! {a') 

Ono, E' falvo Augufto ? 

Val. Vedi chi mi falvò. ' . * 

Ono. Duce, qual nume ; 

Ebbe cura di te? 

Varo. Di Varo amico 
Il Zelo , e la pietà . 

Val. Come ! . , 

Varo. Efeguita 

Finfi di lui la morte. Io t' ingannai, 

Ma in Ezio il tuo liberator ferbai. 

Eul. Provida infedeltà ! 

Ezio. Permette il Cielo. 

Che tu debba i tuoi giórni , 

Cefare , a quella mano , 

Che crederti infedel . Vivi ; io non curo 
Maggiot trionfo ; e le ti rerta ancora. 

Per me qualche dubbiezza in mente accolta, 
Eccomi prigioniero un altra volta . 

Val. Anima grande ! eguale 

. ~ Sola- 

[a] Gena la fpada . (b) Acttnna Ekìo • [c] Ad Ex.io . 
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Atto Terzo. 

Solamente a te ftefla . In quefto feno 
Della mia tenere77a. 

Del pentimento mio ricevi un pegno , 

Eccoti la tua fpofa . Onoria al nodo 
D’Attila fi prepari : io fo che lieta 
La tua man generofa a Fulvia cede . 

Ono. E’ poco il facrificio a tanta fede . 

Ezto, Oh contento ! 

Eul. Oh piacer ! 

Ezio, Concedi , Augnilo j 
La falvezza di Varo, 

Di Mafllmo la vita ai noftri prieghi 

Val. A tanto InterceflTor nulla fi nieghi . 

Coro, Della vita nel dubbio cammino 
Si fmarrifee l’ umano penfier . 

L’ innocenza è queiraftro divino , 

Che rifehiara fra V ombre il (entier • 


IL FINE. 


K2 la 
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LA DIDONE 

abbandonata 

ARGOMENTO. 

limone Vedova di Sicbeo , dopo ef» 
ferie fiato uccifo il marito daS 
Pigmalione fuo fratello Re di 
Tiro sfuggi con immenfe rie- 
chezxf in Africa ^ donje compe- 
rato fujffìciente terreno , edifico Cartagine , Tu 
hji richiefla in moglie da molti , e partico- 
larmente da farla Re de Mori , e fempre ricu^ 
so , dicendo , 'voler ferhar fede al cenere delf e- 
Hinto conforte • Intanto Enea Trojano , offendo 
fiata difirutta la fua Patria da Greci , mentre 
anda'va in Italia , fu portato da una tempefla^ 
nelle fponde dell' Africa , e rìce'vuto , e ri fibrato 
da Bidone , la quale ardentemente fe ne ih'Vtghìi 
ma mentre egli compiacendof dell' affetto della 
medefima , fi tratteneva in Cartagine , fu dagli 
Dei comandato , che ahbandonaffe quel Cielo , e 
che profeguìffe il fuo cammino 'verjo Italia , de- 
^e gli prometteyano , che do'vea riforgere uncL^ 

Kj nuova 
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Maùya ^rojcf r'Eglt parù , e Bidone difperatu- 
tàerité y dopo auere in T}ano tentato di trattener- 
ìó yjiuccìfe , Tutto ciò Ji a da' Virgilio , il qua- 
le con un felkt 'anacrontfmo unifce il tempo della 
fondazjonexli Gartagine a^luerrori di Enea . Da 
O'vidio nel terxjo libro de Fafli Ji raccogtìe , che 
tarba s\irnpadroniffe di Cartagine dopo la mor- 
te di Bidone e che Anndforella della medejìina 
( la quale chiameremo Selerie') JoJJe occultamente 
anch* ella in'vaghit a di Enea 

Per comodità della rapprefent azione Ji fin- 
ge , che larba ì curiofo di 'veder Bidone , s* itt-- 
traduca in Cartagine come Ambafciadore di ft^ 
Hejp) fotta nome di Arbace • ^ • • • 

La Scena Ji finge in Cartagine . 

PERSONAGGI» 

DIDONE Regina di Cartagine amante di 
ENEA. 

I AREA Re de’ Mori fotte nome d’ Arbacc. 
SELENE Sorella di Didonc,, e amante oc- 
( cuItadiEnea. ■ ; 

-A RASPE confidente di larba , ed amante.» 

di Selene . • : * 

ÒSMIDA Confidente di Didone . 
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DELLA 

D I D ONE 

abbandonata 

ATTO PRIMO, 


SCENA PRIMA. 

, Luogo magnifico desinato per le publiche udien*' 
ze con trono da un Iato . Veduta in profpetto 
della Città di Cartagine , che fta in atto edi- 
ficandofi. ' ; • 

Enea , Selene , 0/mtda • 


Enea, 



O PrincipeflTa , amico , ^ 

Sdegno non è , non è timor che 
muove 

Le frigie vele , e mi trafporta 
altrove. 


So, che m’ama Didone, 
r Pur troppo il lo l nè di Eia ff pavento ; 

^ K 4 • L’ado- 
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. L’ adoro , e mi rammento 
Quanto fece per me ; non fono ingrato. 

Ma , eh’ io di nuovo efponga 
Air arbitrio deH’onde i giorni mici 
■ Mi preicrive il deiHo ^ voglion gli Dei # 

E ion sì fventuratoj 

Che fembra colpa mia quella del fato . 

Sei. Se cerchi al lungo error ripolb , c nido y 
Té r offre in quello lido 
La germana , il tuo merto , e il noftro zelo • 
Enea. Ripofo ancor non mi concede il Ciclo . 
SH.^ Perche ? 

Ofm. Con qual favella > 

1 lor voler ti palefaro i numi'? 

Enea. Ofmida , a quelli lumi 
Non porta il fbnno mai lùo dolce obblio, 

^ Che il rigido lembiante 

Del genitor nOn mi dipinga innante. 
Figlio (ci dice, e r alcolto) ingrato figlio. 
Queir è d* Italia il regno, . 

Che acquiftar ti commife Apollo, ed io? 

L* Alia infelice afpetta , 

Che in un altro terreno 
Opra del tuo valor Troja rinalca . 

Tu ’l prometterti , Io nel momento ertremo 
Del viver mio la tua promellàintelì, 

Allor, che ti piegarti 
A baciar quella delira , e me ’l giurarti . 

E tu fra tanto ingrato 

Alla patria , ^ te Hello , al genitore 
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Qui neir ozio ti perdi , e nell’ amore ? 

Sorgi, de’ legni tuoi 

Tronca il canapereo, fciogli le farte. 

Mi guarda poi con torvo ciglio , e parte* 

Se/, Gelo d’ orror. (a) 

Ofm, ( Quafi felice io fono ; 

Se parte Enea manca un rivale al trono • ) 

Sei, Se abbandoni il tuo bene 

Morrà Didone , ( e non vivrà Selene . ) 

Ofm, La Reina s* apprelTa • 

Enea, ( Che mai dirò ? ) 

Sci, ( Non pofifo 

Scoprire il mio tormento » ) 

Enea, ( Difenditi mio core , ecco il cimento • ) 

SCENA II. 

Vidone con fegutto ^ 9 detti % 

Did, NE A d’Afia fplendore,’ 

Di Citcrea foave cura , e rota ì 
V edi come a momenti 
Del tuo foggiorno altera 
La nalcentcCartago alza la fronte. 

Frutto de* miei fudori 

Son quegli archi, que* templi > e quelle mura 4 
Ma de’ fudori miei 

L’ornamento piu grande Enea tu Tei . 

Tu non mi guardi , e taci ? in quella guifa 

Con 

( 3 ) Prifen^dtlU Sana tomfarifit Dìd$nt ttn ft^ùU» . 
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Con un freddo lllenzio Enea m* accoglie ? 

Forfè già dal tuo core 
Di me r immago à cancellata amore? 
lìnea. 'Didone alla mia mente 

( Il giuro a tutti i Dei ) fempre è prefente . 

Nè tempo j . o lontananza 

Potrà fparger d’ obblio 

( Quello ancor giuro ai numi ) il foco mio . 

D/d. Cheprotefte! Io non chiedo 
Giuramenti da te j perdi* io ti creda 
Un tuo fguardo mi bada , un tuo Ibfpiro . 

Ofm. ( Troppo s’ inoltra .) 

Sei. [ Edio parlar non ofo 
Enea. Se brami il tuo ripofb 
Penfa alla tua grandezza , 

A me piu nonpenfar. 

Did. Che a te non penfi ? 

Io che per te ibi vivo , io che non godo 
I miei giorni felici 
Se un momento mi lafci ? 

Enea. • Oh Dio , che dici ! 

E qual tempo fcegliefli I ab troppo , troppo 
Generofa tu fei per un ingrato . 

D/d, Ingrato Enea! perche? dunque nojofa ’ 

Ti farà la mia fiamma. 

Enea.' Km] giammai 
Con maggior tenerezza io non t’ amai . 

Ma / 

D/d. Che ? . * 

Enea. La Patria j il Cielo... 

Did. . 
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Vid. Parla . 

Enea» Dovrei .... ma no 

L* amor ... oh Dio , la fe . . . 

Ah che parlar non fo, («) 

Spiegalo tu per me . (^) 

SCENA III. 

V • t . « 

Dtdone , Selene j e Ofrnida . 

t » • • • 

D/V.T) Arte così » cosi mi lafcia Enea ? 

I Che vuol dir quel filenzioEInche Ibn rea? 
Sei. Eì penlk abbandonarti . 

Contraftano quel core , ; 

Nè lo chi vincerà , gloria , ed amore... 

Did. E* gloria abbandonarmi ? 

Ojm. ( Si deluda ) Regina 

Il cor d’ Enea non penetrò Selene . 

Ei difle 5 è ver , che . il ilio dover lo (prona 
A lafciar quelle fponde. 

Ma col dover lagelofia nalconde. 
r>id. Come ? 

O/nj. Fra pochi iflanti 
Dalla Reggia de’ Mori 
Qui giunger dee l’ ambafeiador Arbace j 
Did. Che perciò ? 

0/w. Le tue nozze 

Chiederà il Re lìiperbo, eterne Enea « • 

Che tu ceda alla forza } ea lui ti doni $ 

Per- 


(t) Àd OJmida . (b) Parte • 


15^ D I D O N E 

perciò cosi partendo 
Fugge il dolor di rimirarti . 

“Did. Intendo . 

S’ inganna Enea , ma piace 
L’ inganno all* alma mia . 

Soj che nel noftro core 
Sempre la gclofia figlia è d’ amore . 

£eì» Anch’io lo lo. 

Dìd» Ma non Io fai per prò va. 

Ofm. ( Cosi contro un rivai 1* altro mi giova ) 
JDìd. Vanne amata germana , 

Dal cor d’ Enea fgombra i forpetti , e digli 
Che a lui non mi terrà le non la morte . 

Sek [ A quello ancor , tu mi condanni , o Ibrte ! ] 
Dirò , che fida Tei , 

Su la mia fé ripolà ; 

Sarò per te pietola ) 

( Per me crudel laro.) 

Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo defio. 

( Ma la mia pena , oh Dio ^ 

Come nalconderò / ) (a) 

scena IV. 

Dìdone ^ eOfmtda, 

DId.'X T Enga Arbace qual vuole , 

V Supplice, o minacciolb,eiviene invano. 
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In faccia a lui pria che tramonti il Sole 
Ad Enea mi vedrà porger la mano . 

Solo quel cor mi piace . 

Sappialo larba . . ' . . 

Qfm. Eccos’ appreffa Arbace . 

S C E N A V. 

larba fotto nome d’ Arbace , ed Arafpe con fegui- 
to de* Mori : Comparfe , che conducono Tigri, 
Leoni , e portano altri doni per prefentare alla 
Regina , e detti , 

» % 
Mentre Tìtdone fedita da Ofmida va fu ’/ trono , 
fra loro non intef dalla n/iedeftna dicono» 


Araf T 7 Edi mio Re .... t 
jar» V T* accheta . 

Fin che dura l’inganno 

Chiamami Arbace , enon penfareal trono, 

Per ora io non (bn larba , c Re non fono % 

Didone , il Re de’ Mori 

A te de’ cenni Tuoi 

Me Tuo fedele apportator dcftina . 

Io te r offro qual vuoi , 

Tuo foftegno in un punto o tua mina . 

QDefte , che miri intanto 

Spoglie , gemme , tefbri, uomini , g fere , 

Che r Africa foggetta a lui produce , 

Pegni di Ria grandezza in don t* invia . 

Nel 


0 
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Nel dono impara il donator qual fia . 

Mentr’ io n’ accetto il do»)0 
Larga mercede il tuo Signor riceve : 

Wa s* ei non è piu faggio , 

Q^el 5 ch’ora è don, può divenir omaggio. 

( Come altiero è collui. ) Siedi , e favella . 
Araf, ( Qual ti.fembra o Signor ? 
lar. Superba , e bella . ) 

Ti rammenta , o Didone . • 

Qiial da tiro venirti , e qual ti traflTe 
Difperato configlio a quello lido . 

Del tuo germano infido 

Alle barbare voglie , al genio avaro 

Ti fu l’ Africa Ibi fchermo , e riparo . 

Pu quefto, ove s* innalza 
La fuperba Cartago , ampio terreno , 

Dono del mio Signor , e‘fu 

D/d. Col dono - ; . 

La vendita confondi ‘. 

lar. Lafcia pria eh’ io favelli , e poi rilpondi . ' 
Tytd. [ Che ardir ? ] 

0/w. ( Soffri . ) • , ' ' . 

lar. Cortefè ■ ■ 

larba il mio Re le nozze tue richiele , 

Tu ricufafti , ei ne Ibffrì l’ oltraggio , 

Perchè giurarti allora , 

Che al cener di Sicheo fede ferbavi • 

Or fa r Africa tutta , ' ' '* ' • 

Che dall’ Afia dirtrutta Enea qui venne 
Sa , che tu l’ accoglierti , e fa che l’ ami . 

Nè 
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Atto Primo. 

Nè foffrirà , che venga 
A contraftar gli amori 
Un’ avanzo di Troja al Re de’ mori . 

E gli amori, egli fdegni 
f ian del pari infecondi . 
lar. Lafcla pria , eh* io finifea, e poi rrlpondi. 
Generofo il mio Re di guerra invece 
T’offre pace, fé vuoi. 

E in ammenda del fallo 

Brama gli affetti tuoi , chiede il tuo Ietto > 

Vuol la tefta d’ Enea . 

Did. Dicefti ? 

Jar. O’ detto. 

D/d, Dalla Reggia di Tiro 
Io venni a quelle arene 
Libertade cercando , e non catene • 

Prezzo de’ miei tefori 
E non già del tuo Re Cartago è dono » 

La mia delira , il mio core 

Qt^ando a larba negai 

D’ elfer fida allo fpolo allor penfai , 

Or piu quella non fon 

lar. Se non fei quella 

Did. Lafcia pria eh’ io rifponda., e poi favella . 
Or piu quella non fon : variano! laggi 
A feconda de’ cali i lor penile ri . 

Enea piace al mio cor , giova al mio treno 
E mio fpolb làrà . 

Jar. Ma la fua te Ha, 

Did. Non è facil trionfo , anzi potrebbe 

Celiar 
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Coftar molti fudori 

Qucft* avanzo di Troja al Re de’ Mori . 

Jar* Se il mio Signore Irriti 9 
Verranno a farti guerra 
Quanti Getuli, e quanti ’ 

Numidi ) e Garamanti Africa (erra . 

J5/V. pur che fia meco Enea $ non mi confondo , 
Vengano a quelli lidi , 

Garamanti » Numidi , Africa j e il mondo* 

Jar* Dunque dirò ... 

Dìd. Dirai, 

Che amorolb no *1 curo , 

Che no’l temo fdegnato . 

Jor. Penfa meglio 5 oDidone. 

Vfd, O’già penfato. 

Son Regina , e Ibno amante , 

E l’impero io (bla voglio 
Del mio foglio , 

E del mio cor . 

Darmi legge in van pretende 
Chi Tarbitrio a me contende 
Della gloria , e dell’amor . 


SCENA VI. 


larha , Ofmida , fà Arafpe « 


ìaf* K Rafpe alla vendetta . {h) 
Ara/* Mi fon feorta i tuoi paffi . 

(a) .t) UvAito da federe, [b] Ta ette dì partile, 
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0/ht. Arbace afpetta . 

Jar. ( Da me che bramerà ? ) 
cy«;. PoflTo a mia voglia 
Libero favellar ? 
lar. Parla. 

0/m. Se vuoi 

10 m’offro a’ fdegni tùoi compagno , e guida. 
Bidone in me confida , 

Enea mi crede amico , e pendon l’armf 
Tutte dal cenno mio. Molto potrei 
A’ tuoi difegni agevolar la ftrada . 
lar. Ma tu chi Tei ? 

O/m. Seguace 

Della Tiria Regina , Ofmida io fono • 

In Cipro ebbi la cuna,. 

E il mio core è maggior di mia fortuna . 
lar. L’ offerta accetto , e te fedel farai , 

Tutto in mercè ciò che domandi , avrai. 

O/'m. Sia del tuo Re Bidone , a me fi ceda 
Di Cartago ITmpero. 
lar. lo te’l prometto. 

Ofm. Machifa,fe confente 

11 tuo Signore alla richiefta audace ? • 

lar. Promette il Re, quando promette Arbace . 
Ofìn. Dunque ... 
ìar. Ogni atto innocente 

Qui tofpetto etfer può ; ferba i configli 
A piu ficuro loco , e piu nafcofo . 

Fidati . Ofmida è Re , fe larba è tpotb. 

Ofm. Tu mi fcorgi al gran difegno 

L E al 
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Di d o ne 
E al tuo fdegno 
Al tuo delio, 

L’ardir mio 
Ti fcorgerà. 

Così rende il fiumicello , 

Mentre lento 
Il prato ingombra, 

Alimento 
Air arbofccllo , 

E per r ombra 
Umor gli dà * (a) 

scena vii. 

lari a ^ Arafpe * 

Jar. /'^ Uant’è ftolto fé crede 

Ch’io gli abbia a ferbar Fede . 

Araf. Il prometterti a lui. 

lar. Non merta fe , chi non la ferba altrui ^ 

Ma vanne amato Arafpe , 

Ogn’ indugio è tormento al mio furore . 

Vanne ; le mie vendette 

Un tuo colpo alhcuri . Enea s’ uccida • 

'Araf, Vado, e farà fra poco 
Del Tuo, del mio valore 
In aperta tendone arbitro il fato . 
lar. No , t* arrerta . Io non voglio , 

Che al calò lì commetta 

L’o- . 

(a) 'Batte , 
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L’ onor tuo , l’ odio mio , la mia vendetta .. 
Improvvi/b l’alfàli jufà la frode . 

Araf. Da me frode ! Signor , fuddito io nacqui , 
Ma non già traditor . Dimmi ch*^ io vada 
Nudo in mezzo agrinccndjj. incontro aU’armi', 
Tutto farò . Tu fei 

Signor della mia vita ; in tua difefà -, 

Non ricufo cimento . 

Ma da me non fi chiede un tradimento . 
lar» Senfi d’ alma volgare ; a me non manca 
Braccio del tuo piu fido , 

Araf. £ come , oh Dei , 

La tua virtude 

lar. Eh che virtù ? nel mondo 
O virtù non fi trova , 

O è ibi virtù quel , che diletta , c giova . 

Era lo fplendor del Trono 
Belle le colpe fono , 

Perde Torror 1* inganno j 
Tutto fi fa virtù . 

Fuggir con frode il danno 
Può dubitar ie lice 
Queir anima infelice 
Che nacque in fervitù . {a) 


La SCE- 

(a) fatte • 
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SCENA Vili. 

Arafpe. 

E MpIo ! r orror , che porta 

Il rimorfb d’ un fallo anche felice 9 
La pace fra* difaftri 
Che produce virtù come non Tenti ? 

O (bftegno del mondo 

Degli uomini ornamento , e degli Dei f 

Belili virtude il mio piacer tu Tei. 

Se dalle ftelle ' 

Tu non Tei guida , 

Fra le procelle 
Dell* onda infida j 
Mai per quell* alma 
Calma 
Non V* è . 

Tu m’ aflìcuri ne* miei perigli . 
Nelle fventure tu mi configli j 
E fol contento 
Sento 

Per te . {à) 


SCE. 

(a) Parte . 
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SCÈNA IX. 

Cortile . 

Selene , £»ea * 

là te ’l dilTl , o Selene , 

V T Male interpreta Ofmidai renfimici . 
Ah piaceflfeagli Dei, 

Che Dido folTe infida , o eh’ io poterti 
Figurarmela infida un fol momento j 
Ma faper , che m* adora , 

E doverla lafciar , quello è il tormento . 

Sei. Sia qual vuoi la cagione , 

Che ti sfor7a a partir ; per pochi iftanti 
T* arreda almeno ,e di Nettuno al tempio 
Vanne : la mia germana 
Vuol colà favellarti . 

Enea. Sarà pena 1 * indugio . 

Sei. Odila 5 e parti . 

Enea. Ed a colei , che adoro 
■ Darò r ultimo addio ? 

Sei. [ T accio , e non moro . J 

Enea. Piange Selene ! 

Sei. E come , . » • • 5 

Quando parli così , non vuoi eh* io pianga . 

Enea. Lalcia di Ibfpirar. Sola Didonc 
A’ ragion di lagnarfi al partir mio . ^ 

Sei. Abbiam 1 * ideilo cor Didone , ed io • 

L ? . 
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Enea . Tanto per lei t’affliggi ? 

Sei. Ella in me così vive , 

Io così vivo in lei , 

Che tutti i mali fiioi Ibn mali miei . 

Enea. Generofa Selene ,i tuoi fofpiri 
Tanta pietà mi?fanno , 

Chefcordo quafi il mio nel voftro affanno . 

Sei. Se mi vedeffl il core , 

^ Forfè la tiia pietà faria maggiore \ 

S C E N A X. 
larha , Ara/pe , e detti. 

lor. Utta ò fcorfa la Reggia ) 

Cercando Enea , nè ancor m* incontro in luì . 
Araf. Forfè quindi partì . 
lar. Foffe coffui ? (a) 

Africano alle vefti ei non mi fèmbra . 

Stranier dimmi chi fei ? (l>) 

'Araf. (Quanto piace quel volto agli occhi miei. ) 

Enea. Troppo bella Selène {^ì 

lar. Olà non odi ? (<*) 

Enea, Troppo ad altri pietofa \,f\ 

Sei, Che fuperbo parlar ! (g} 

C Quanto è vezzofa ! ) 

lar. Opalefàiltuonomejoch’io {h') 

j Enea. 

(3) Vedendo Enea . ;(b) Ad Enea. (c) Vedendo Selene . 

(d) Guarda larha, e non r'ifponde. (e) Ad Enea . (f; Come J, fra. 
f?) /Guardando larba . (h> Ad Enea . 
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Enea. Qual dritto 

Ai tu di domandarne ? a te che giova ? 

Jar. Ragione è il piacer mio. 

Efiea. Fra noi non s’ ufà 
Di rifpondere a’ftolti . (a') 

Jar. A quello acciaro (h) 

Sei. Su gli occhi di Selene 

Nella Reggia di Dido un tanto ardire ? (e) 

Jar. Di larba al meflaggiero 
Sì poco di rifpetto ? 

Sei. Il folle orgoglio 
La Reina faprà . 
lar. Sappialo. Intanto 

Mi vegga ad onta fua troncar <Juel capo ^ 

E a quel d’Enea congiunto 

Dell’ offelò mio Re portarlo a’ piedi . 

E»ea. Difficile farà piu che non credi . 

Jar. Tu potrai contralìarlo ? oquell’ Enea 
Che per glorie racconta 
Tante perdite llie? 

• Exea. Cedono alTai 

In confronto di glorie 

Alle perdite Tue j le tue vittorie . 

Jar. Ma tu chi lèi ) che tanto 
Meco per lui contraili ? . 

£«ea. Son un che non ti teme j e ciò ti balli. 

Quando faprai chi fono 

' Sì fiero non farai , - - 

. ' . • L 4 Ne 

(a) Vuol partire» (b] Fuel por alU fpada , e Selene lofcr» 

ma • (c) A larba . • - . 


I^S D I D O M £ 

Nè parlerai 
Così . 

Brama lafciar le iponde 
Quel pallàgiero 
Ardente , 

Fra Tonde 
Poi fi pente. 

Se ad onta del nocchiero 
Dal lido fi partì . 

SCENA xr. 

Selene larha , ed Arafpe . 

T ON partirò fe pria .... 

SeL jL\| Da lui che brami ? (a) 
lar. Il Tuo nome. 

Sei. Il filo nome 

Senza tanto furor da me fàprai . 
io^r. A quella legge io redo. 

Sei. QuelTEnea, che tu cerchi, appunto è quello. 
lar. Ah m’involalli un colpo 

Che al mio braccio offeriva il Ciel cortefe . 

Sei. Ma perchè tanto Idegno , in che t* offàle ? 
Jar. Gli affetti di Didone 
Al mio Signor contende , 

T* è noto 3 e mi domandi rn che m* offende ? 

Sei. Arbace, a quel , eh’ io veggio ' 

Nella Icuola d’amor fei rozzo ancora . 

Un 

(a) Lo ferma . 
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Un cor 5 che s’ innamora 
Non fccglie a Tuo piacer Toggetto amato. 

Onde neifuno offende 

Quando in amor contende , o allor che niega 

Corrifpondenza altrui . Non è bellezza , 

Non è fènno, o valore. 

Che in noi rifveglia amore j anzi talora 
Il men vago , il piu flolto è che s’adora • 

Bella ciafcuno poi 6nge al penfiero 
La fiamma Tua *, ma poche volte è vero . 

Ogni amafor fuppone. 

Che della Tua ferita 
Sia la beltà cagione j 
Ma la beltà non è. 

E’ un bel defio, che nafce 
Allor, che men s’afpetta, 

Si fente , che diletta , 

Ma non fi fa perchè . \ji\ 

SCENA XIL 

-'V‘ 

larha , Arafpe , poi O/mi da i 

lar, ON è più tempo Arafpe 

Di celanni così . Troppa fin’ ora 
Sofferenza mi cofta . - 

Ara/ E che farai ? 

lar. I miei guerrier , che nella felva afcofi ] ‘ 
Quindi non 1 ungi al mio venir lafciai H 

Ghia- 

(a) Fatt0 m 
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Chiamerò nella Reggia, 

Diftruggerò Cartago, c Tempio core 

AIT indegno rivai trarrò 

0/ÌJj. Signore, 

Già di Nettuno al Tempio 
La Reina s’invia . Su gli occhi tuoi 
Al fuperbo Trojano, 

Se tardi a riparar , porge la mano . 
lar. Tanto ardiri 
'O/h. Non è tempo 
D’inutili querele - 
lar. E qual configlio ^ 

0/hì. Il piu pronto è il migliore^ Io ti precedo j 
Ardifci. Ad ogni imprefa 

10 farò tuo fòdegno , e tua difefa . (< 7 ) 

SCENA XIII. 

larl^a , c Arafpe . 

Araf. Il Ove corri , o Signore ? 

L/ Il fi vale a fvenar. 

Araf. Come lo Iperi ? 

Ancora i tuoi guerrieri 

11 tuo voler non fanno. 

ìar. Dove forva non vai giunga T inganno . 

Araf. E vuoi la tua vendetta 

Con la taccia comprar di traditore ? 
lar» Arafpe, il mio favore 

Trop- 
ea) Parte', t 
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Troppo ardito ti fe ; piu franco aH’opre , 

E mcn pronto a’ configli io ti vorrei . 

Chi fon’ io ti rammenta , e chi tu Tei . 

Son quel fiume ^/che gonfio d’ umori y 
Quando il gelo fi icioglie in torrenti } 
Selve 5 armenti , 

Capatine', e paftori , 

Porta feco , e ritegno non à . 

Se fi vede fra gli argini ftretto 
Sdegna il letto. 

Confonde 
Le fponde, 

E fiiperbo fremendo fèn và . (a") 

SCENA XIV. 

Arafpe- 

L O fo , quel cor feroce 

Stragi minaccia alla mia fede ancora . 

Ma fi ferva al dovere , e poi fi mora . 
Infelice, e fventurato 
Potrà, farmi ingiufto fato 
Ma infedele io non farò . 

La mia fede, e Tonor mio 
Pur fra Tonde delTobblio 
Agli Elifi io porterò . {h) 

SCE- 

(a) Parte, [b] parte. 


I 
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SCENA XV. 

Tettlpio di Nettuno con fimulacro del inedefimo . 

Enea ^ Ofmtda, 

Ofm. Ome ? da* labbri tuoi 

Dido faprà , che abbandonar la vuoi ? 
Ah taci per pietà , 

E rifparmia al Tuo cor quello tormento . 

Enea, Il dirlo è crudeltà 9 

Ma farebbe il tacerlo un tradimento. 

Ofm. Benché collante , io fpero 

Che al pianto luo tu cangerai penllero . 

Enea, Può togliermi di vita . 

Ma non può il mio dolore , 

Far, eh* io manchi alla patria, e al genitore . 
Ofm. O generolì detti! 

Vincere i proprj affetti 
Avan7.a ogni altra gloria. 

Enea. Quanto coda però queflà vittoria 

SCENA XVI. 

larba , Arafpe , e detti . 

lar, I j* Cco il rivai , nè fòco 
r à E’alcun de* Tuoi leguaci . 

Araf, Ah penfa , che tu fei , 

lar» 
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lar. Sieguimi , e taci . 

Così gli oltraggi miei [<?] 

Araf* Fermati. 
lar. Indegno , ‘ 

Al nemico in ajuto ? 

Enea. Che tenti anima rea ? - 

Ofm. ( Tutto è perduto . ) 

SCENA XVII. 

XAàone con guardie , e detti . 

Ofm. O lAM traditi , o Regina . 

Se piu tarda d’Arbace era l’aita 3 
Il valorofo Enea 
Sotto colpo inumano Oggi cadea 3 
"Did, Il traditor qual è , dove dimora ? 

Ofm. Miralo , nella delira à il ferro anctyra . (e) 
Did. Chi ti dettò nel Icno (d) , 

Sì barbaro delio ? 

Araf Del mio Signor la gloria » e il dover mìo • 
Ofn. Come ? l* iftelTo Arbace 

Difapprova 

Araf Lo fo , eh’ ei mi condanna , 

Il fuo fdegno pavento. 

Ma il mio non fu delitto , e non mi pento . 
D/V. E nè meno ài rolTore 
Del facrilego eccello? 

Araf 

fa) In atto dì ferire Bnta Arafpe lo trattiene % gli cade tl pugnale j e 
Arafpe lo raccoglie , (b) Ad Arafpe > in mano dì etti veltartdb^-vide if 

pugriale . (c> Accenna Arafpe , (d) Ad Arafpe. 
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'Araf Tornerei mille volte a far Tiftefifo . 

Dìd, Ti preverrò. Miniftri 
Cuftoditecoftui. («} 

Enea, Generolb Nemico , 

In te tanta virtude io non credei . {b) 

Lafcia che a quello fen * . . 
larh. Scollati Enea . 

Sappi , che il viver tuo d* Aralpe è dono , 

Che il tuo fangue vogl’io, che larba io fono . 
lììd. Tu larba ! 

Enea, Il Re de* Mori! 

Tiìd, Un Re fenfi sì rei 
Non chiude in lèno , un mentitor tu lei . 

Si dilàrmi. 
lar, NelTuno (c) 

Avvicinarli ardilca , o eh* io Io fveno .' 

0/hi, (Cedi per poco almeno 

Fin eh* io genti raccolga > a me ti fida ) (d) 
Jar, E così vii farò ? 

Enea, Fermate Amici , 

A me tocca punirlo è 
Did, II tuo valore 

Serba ad uopo miglior : che piu s* aljjetta ? 

O lì renda j ofvenato a piè mi cada. 

( Serbati alla vendetta . ) (e) 
lar. Ecco la fpada . 

Tu mi difarmi il fianco . ( f) 

Tu mi vorrelli opprclTo (g) 

Ma 

fa’) Tarte Arafpe con guordìe , (b) Alarha, (c) Snuda la Ipada. 

A larbd • (ej A larba • (() A Dtdont , (gj Ad £aea , 
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Ma fono ancor T ifteflb , 

Ma non Ton vinto ancor. 

Soffro per or lo {corno * 

Ma forfè quello è il giorno 5 
Che domerò quelPalma , (a} 

Che punirò quel cor. (^} 

Frenar Palma orgogliofa 
Tua cura fia. 

0/hj, Su la mia fe ripofa ♦ (f) 

SCENA XVIIL 

Dìdone , Enea • 

Did, TJ NEA , Calvo già fci 
Dalla crudel ferita. 

Per me ferban gli Dei sì bella vita . 

Enea, Oh Dio Regina ♦ 

Did. Ancora 

Forfè della mia fede incerto (lai ? 

Enea, No; piu funefte affai 

Son le fventure mie . Vuole il deftino . . « , 
Did, Chiari i tuoi fenfi efponi . 

Enea, Vuol ( mi lento morir ) eh* io t'abbandoni, 
Did, M’abbandoni! perchè? 

Enea, Di Giove il cenno, 

L’ ombra del Genitor , la patria, il Cielo , 

La promeffa , il dover , l’ onor la fama , 

Alle fponde d* Italia oggi mi chiama , 

La 

(zyA Bidone, [b'ìddEnia, [c] Parte cèn guardie ^ 
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La mia lunga dimora 

Pur troppo degl i Dei mofle lo fdegoo . 

Di^> E così fin’ ad ora 

Perfido mi celarti il tuo dilegno ? 
tnea. Fu pietà. 

Did. Che pietà ? mendace il labbro ‘ 

Fedeltà mi giurava , 

E intanto il cor penlava 
Comclunge dame volgere il piede. 

A chi miferamedarò più fede ! 

Vii rifiuto dell’ onde 
Io l’accolgo dal lido ,io loriftoro 
Dalle ingiurie del mar ; le navi , e l’ armi 
Già difperlè io gli rendo, e gli dò loco 
Nel mio cor , nel mio regno , e quello è poco . 
Di cento Re per lui 
Ricufando gli amori i Idegni irrito. 

Ecco poi la mercede . 

A chi milèra me darò piu fede ! 

Enea. Finch’ io viva , o Didone , 

Dolce memoria al mio penfier farai . 

Nè partirei giammai , 

Se per voler de’Numi io non doverti 
Conlacrare il mio affanno 
All’impero latino. 

Did. Veramente non ànno 

Altra cura gli Dei, che il tuo deftino. 

Enea. Io rellerò, le vuoi , 

Che fi renda fpergiuro un infelice . 

.D/d'. No, farei debitrice 


Dell’ 
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Deir Impero del mondo a’ figli tuoi . 

Va pur , fiegui il tuo fato , 

Cerca d’Italia il Regno, all’ onde, ai venti 
Confida pur la fpeme tua . Ma Tenti ; 

Farà quell’ onde ifleffe 

Delle vendette mie miniftre il Ciclo* 

E tardi allor pentito 
D’aver creduto all’ elemento infano 
'Richiamerai la tua Didone in vano . 

EH(^a. Se mi vedelTi il core 

Dfd. Lafciami traditore . 

Enea. Almen dal labbro mio 
Con volto men irato 
Prendi l’ ultimo addio . 

Did. Lafciami ingrato . 

Enea. E pur a tanto fdegno 
Non ài ragion di condannarmi . 

Did* Indegno. 

Non à ragione , ingrato , 

Un core abbandonato 
Da chi giurogli fe ? 

Anime innamorate^ 

Se lo provafte mai 
Ditelo voi per me. 

Perfido tu Io fai 

Se in premio un tradimento 
Io meritai da [te . 

E qual farà tormento ^ 

Tom.XU M Ani- 
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Anime innamorate , 

Se quefto mio non è ? 

f SCENA XIX. 

V 

Enea : 

E Soffrirò 5 che fia 

Sì barbara mercede 
premio della tua fede anima mia ? 

Tanto amor , tanti doni 

Ah pria 5 ch’io t’abbandoni. 

Pera l’ Italia , il mondo , 

Redi in obblio profondo 
La mia fama iepolta , 

Vada in cenere Troja un’altra volta . 

Ah 5 che didi! alle mie 
Amorofe follie 

Gran genitor perdona , io n’hò roflòre . 

Non fu Enea , che parlò ; lodifTe amore . 

Si parta E l’empio Moro 

Stringerà il mio teforo? 

No ma farà frattanto 

Al proprio genitor ipergiu ro il fìgi io? 

Padre , amor , gelofia , Numi configlio . 

Se redo fui lido , 

Se iciolgo le vele 
Infido , 

Crudele 

• Mi fento chiamar. In- 

(3) Parte . 
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Intanto confufo 

Nel dubbio funefto. 

Non parto , non reflo , 
Ma provo il martire , 
Che avrei nel partire , 
Che avrei nel reftar . 


Fine dell^ Atto Primo • 


M a 


ATTO 
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ATTO SECONDOt 


SCENA PRIMA. 


Appartamenti reali con tavolino ì 

larha j ed Ofmìda . 

Ofm^ Ignor ove te’n vai ? 

Nelle mieftanze afcofo 
Per tuo , per mio ripolb io ti lafciai . 
lar. Ma fino al tuo ritorno 

Tollerar quel foggiorno io non potei . 

O/m. In periglio tu Tei ; che fé Didone 
Libero errar rivede 
Temerà di mia fede . 
lar. A tal oggetto 

Difarmato io mcn vo , fin che non giunga 
L’ amico lluol , che a vendicarmi aifretto. 
0/m. Va pur, ma ti rammenta , 

Ch’ io ibi per tua cagione 

lar, Foft’ infido a Didone . 

0/m. E che tu per mercede 

lar. So qual premio fi debba alla tua fede . 
O/m, Penfa, che il trono afpetto , 

Che n’òtua fede in pegno, 

E che donando un regno 
< r^ V. ; -r- Ti 
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Atto Secondo. i8i 
Ti fai foggetto 
Un Re. 

Un Re, che tuo feguace 
Ti farà fido in pace : ^ 

E fc guerrier Io vuoi 
Contro i nemici tuoi 
Combatterà per te . (a) 

SCENA II. 

lorha^ epoìArafpc. 

lar, lovino i tradimenti , 

\JT Poi fi punifca il traditore . Indegno 
T’ offerirci al mio fdegno, e non paventi ? 
Temerario per te {h) 

Non cadde Enea dal ferro mio trafitto. 

Araf. Ma delitto non è . 
lar» Non è delitto! 

Di tante offefe ormai 
Vendicato m’avria quella ferita T 
Araf. La tua gloria falvai nella fila vita • 
lar. Ti punirò. 

Araf, La pena 

Benché innocente io foffrirò con pace ; 

Che tempre è reo 5 chi al Tuo Signor dilpiace. 
lar, (Anno un’ignota forza 
I detti di cofiui , 

Che m* incatena , e p&rmi 

M 5 Ch’ : 

(a) fMTtt , (b) Arafft . > 
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Ch’io non fappia fdegnarmi in faccia a lui . ) 

Odi , giacche al tuo Re . 

Qual olTequio tu debba ancor non (àij 
Innanzi a me non favellar giammai . 

Araf, Ubbidirò. 


SCENA III. 


Selene^ e detti. 


Sei, 


c 


Hi fciolfe 

Barbaro i lacci tuoi ? tu non rilpondi ? 

Deir ofiFefa Reina il giufto impero 
Qual folle ardire a difprezzar t’à molfo? 
Parla Arafpe per lui . 

Parlar non polTo. 

Sei, Parlar non puoi ! ( pavento 

Di nuovo tradimento. ) E qual arcano 
Si nafconde a Selene ? 

Perchè taci così ? («) • 

Arar, Tacer con viene . 

lar '. Senti . Voglio appagarti . 

Vado apprendendo Parti (J?) 

Che deve polTeder , chi s’innamora , 

Nella (cuoia d’ amor fon rozzo ancora . 

Sei. L’arte di farfi amare 

Come apprender mai può chi (erba in fcno 
Sì arroganti coftumi , e sì (cortefi ? 
lar. Solo a farmi temer fin’ ora apprefi, ' • 

Sei. 

0 

(a) Ad Arsfpe . (h) A Selene, • 
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Atto Secondo. i8^, 
3 el. E nè pur quefto fai ; quell’ empio core 
Odio mi defìa in feno , e non paura . 
lar* La debolezza tua ti fa lìcura . 

Leon 5 eh’ errando vada 
Per la natia contrada 5 
Se un agnellin rimira 
Non fi commovc all’ ira 
Nel generolbcor. 

Ma le venir fi vede 
Orrida tigre in faccia , 

L* affale , e la minaccia , 

Perchè fol quella crede 
Degna del Tuo furor, {à) 

S C E N A IV. 

Selene ed Arafpe» 

Sei. HI fu che all’inumano 
V 4 Difciolfe le catene? 

Araf. A me bella Selene il chiedi invano. 

Io prigioniero , e reo , 

Libero, ed innocente* in un momento 
Sciolto mi vedo, e lènto 
Fra i lacci il mio Signore 5 il palfo muovo 
Alilo prò nella Reggia, e ve ’l ritrovo. 

Sei. Ah contro Enea v’ è qualche frode ordita. 

Difendi la fua vita . 

Araf. E’ mio nemico . 

M 4 Pur 

(a) Parte \ 
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pur (e brami che Arafpe 
Dairinfìdie il difenda) 

Te *1 prometto ; fin qui 
L’onor mio no *1 contraffa > 

Ma ti baffi così. 

SfL Così mi baffa fa] 

Araf. Ah non toglier sì toffo 

Il piacer di mirarti agli occhi miei. 

Sei* Perchè? 

Araf. Tacer dovrei, eh’ io fono amante, 

Ma reo del mio delitto è il tuo iembiante . 
Sei* Arafpe il tuo valore , 

Il volto tuo , la tua virtù mi piace , 

Ma già pena il mio cor per altra face. 

Araf* Quanto fon fventurato ! 

Sei. E piu Selene. 

Se t’accende il mio volto 

Narri almen le tue pene , ed io le afcolto • 

Io r incendio nalcoib 

Tacer non poffb , e palefar non oCo . 

Araf Soffri almen la mia fede . 

Sei. Sì, ma dame non afpettar mercede. 

Se può la tua virtù 

Amarmi a queffa legge , io te ’l concedo . 
Ma non chieder di piu . 

Araf. Di piu non chiedo. 

Sei. Ardi per me fedele. 

Serba nel cor Io ferale , 

Ma non mi dir crudele, 

- ' 4 -. Se 

(a) In atti dì partire. 
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Atto' Secondo% 1S5 
Se non avrai mercè . 

Anno fventura eguale 
La tua 5 la mia coftanza . 

Per te non v* è fperanza , 

Non V* è pietà per me . (a) 

S C E N A V. 

Arafpt . 

T U dici, ch’io non fperi, 

Ma no *I dici abbaftanza . 

L’ ultima , che fi perde è la lperanza« 

L* Augelletto * 

In lacci ftretto 
Perchè mai cantar s* alcolta ? 
perchè fpera un’ altra volta 
Di tornare in libertà. 

Nel conflitto fanguinolb 
Quel guerrier perchè non geme } 
perchè gode colla fpeiue 
Quel ripofi). 

Che nona, {b) 


(a) Vtnt , (b) fàfU, 


SCE- 
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S C E N A VI. 

'Dtdonc con foglio^ Ofmida ^ e poi 
Selene. 

Did. G là (ó , che fi nafeonde . 

De' Mori il Re folto il mentito Arbace . 

Ma fia qual piu gli piace , egli m’ofifefè , 

E fenz’ viltra dimora 
O fuddito 5 o (bvrano io vuò che mora . 
qfm. Sempre in me de’ tuoi cenni 
1 1 piu fedele efecutor vedrai . 

Did. Premio avrà la tua fede. 
cym. Eh qual premio , o Regina ! adopro in vano 
Per te fede , e valore . 

Occupa folo Enea tutto il tuo core . 

Tììd. Taci non rammentar quel nome odiato. 

E’ un perfido , è un ingrato, 

E’ un* almafenza legge , e fenza fede . 

Contro me ftelfa ò fdegno, 

Perchè fin’ or l’ amai . 

Ofm. Se lo torni a mirar ti placherai . 

‘I>id. Ritornarlo a mirar f per fin ch’io viva 
Mai piu non mi vedrà quell’ alma rea . 

Sei. Teco vorrebbe Enea 
Parlar fe gliel concedi. 

Dtd. Enea ! dov’ è ? 

Sei. Qui prclfo , 

Che 
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Atto Secondo. 187 
Che fòfpira il piacer di rimirarti . (a) 

Did. Temerario ! che venga . Ofmida parti . 

Ofm. lonon te’ldifll ? Enea 

Tutta del cor la libertà t’ invola . 

' Vìd. Non tormentarmi piu j lalciasni foia . [b'\ 

S C E N A VII. 

Dtdone » ed Enea . 

f 

Did. Ome ! ancor non partifti ? adorna ancora 
■ V j Quelli barbari lidi il grande Enea Z 
E pur io mi credea 

Che già varcato il mar d’ Italia in feno 
In trionfo traelll 

Popoli debellati , e Regi opprelfi . 

Enea. Quell’ amara favella 

Mal conviene al tuo cor bella Reina. 

Del tuo 5 dell’ onor mio 
Sollecito ne vengo . Io Ib j che vuoi 
Del Moro il fiero orgoglio 
Con la morte punir . 

Did. E quello è il foglio . ‘ 

Enea. La gloria non conlènte , 

Ch’ io vendichi in tal guila i torti miei . 

Se per me lo condanni 

Did. Condannarlo per te! troppo t’inganni. 
Falsò quel tempo, Enea , 

Che Dido a te pensò . Spenta è la face , 


(3) Parte Selene * [b] Parte Ofmtna. 


lS8 D 1 D O N E. 

£■ fciolta la catena , 

E del tuo nome or mi rammento appena • 
Enea. Sappi , che Re de* Mori 
£’ r orator fallace . 

Did. Io non fo qual ei fia , Io credo Arbace • 
Enea. Oh Dio, con la fua morte 
Tutta contro di tei’ Africa irriti . 

Dùl. Configli or non defio , 

Tu provvedi al tuo Regno , io penlb al mio - 
Senza di te fin’ or leggi dettai , 

Sorger fenza di te Cartago io vidi , 

Felice me fe mai 

Tu non giungevi , ingrato , a quelli lidi . 
Enea. Se fprezzi il tuo periglio , 

Donalo a me : grazia per lui ti chieggio • 

Did. Sì , veramente io deggio 

Il mio Regno e me fteflTa al tuo gran merlo • 
A sì fedele amante , 

Ad eroe sì pietofo , a* giufli prieghi 
Di tanto in tercelTor nulla fi nieghi . 
Inumano, tiranno, è forfè quello 
L’ ultimo dì , che rimirar mi dei . 

Vieni fu gli occhi miei , 

Sol d’ Arbace mi parli , e me non curi ^ 

T* avelli pur veduto 

D’ una lagrima fola umido il ciglio. 

Uno fguardo , un lufpiro , 

Un legno di pietade in te non trovo • 

E poi grazie mi chiedi ? 


Per 


/ 
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Atto Secondo, i8p 
Per tanfi oltraggi ò da premiarti ancora ? (a) 
Perchè tu lo vuoi falvo 5 io vuò che mora . 

Enea» Idol mio , che pur fei 
Ad onta del deftin 1* idolo mio , 

Che poflTodir , che giova 
Rinnovar co* Ibfpiri il tuo dolore ? 

Ah le per me nel core 
Qualche tenero affetto averti mai , 

Placa il tuo fdegno , e raflferena i rai. 

Quell* Enea tei domandai 

Che tuo cor , che tuo bene un dì chiamarti , 

Quel che fin* ora amarti 

Piu della vitatua , piu del tuo foglio > 

Quello 

T>id. Balta vincerti , eccoti il foglio . 

Vedi quanto t* adoro ancora ingrato « 

Con un tuo fguardo foto 
Mi togli ogni difefa , e mi difarmi . 

Ed ài cor di tradirmi ? e puoi lafciarmi ? 

Ah non lafciarmi nò 
Bell* idol mio. 

Di chi mi fiderò 
Se tu m’ inganni ? 

Di vita mancherei 
Nel dirti addio; 

Che viver non potrei 
Era tanti affanni (h) 


SCE- 

Ca) Sot lo fcrìve il foglio , (b) Pafte , 
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SCENA Vili. 

Enea , poi larba . 

Enea.'T O Tento vacillar la mia coftanza 
I A tanto amore apprelTo, 

E mentre falvo altrui perdo me fteflb^ 

Jar, Che fa l’ invitto Enea ? gli veggo ancora 
Del palTato timore i (egni in volto . 

Enea. larba da’ lacci è fcioltoi 
Chi ti diè libertà ? 

Jar. Permette Ofmida , 

Che per entro la Reggia io mi raggiri , 

Ma vuol j eh’ io vada errando 
Per ficurezza tua lenza il mio brando . 

Enea. Così tradifee Ofmida 
Il comando reai ? 

. Jar. Dimmi , che temi ? 

eh’ io m’ involi al caftigo , o a quelle mura ? 
Troppo vi rellerò per tua fventura . 

Enea. La tua forte prefente 

E’ degna di pietà , non di timore . 

Jar. Rilparmia al tuo gran core 

Quella inutil pietà . So che a mio danno 
Della Reina irriti i fdegni infani . 

Solo in tal guifa fanno 

Gli oltraggi vendicar gli Eroi Trojani. 

Enea. Leggi . La regai donna in quello foglio 
La tua morte legnò di propria mano . 

S’Enea 
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Atto Secondo. ipr 
S’ Enea folTe Africano 
larba eftinto faria . Prendi , ed impara 
Barbaro, difeortefe. 

Come vendica Enea le proprie offefe . (a) 
Vedi nel mio perdono 
Perfido traditor 
Quel generofò cor. 

Che tu non ài . 

Vedilo , e dimmi poi , 

Se gli Africani eroi 

Tanta virtù nel feno ebbero mai. \y] • 

SCENA IX. 
larba , 

C Osì ftrane venture io non intendo ! 

Pietà nel mio nemico , 

Infedeltà nel mio (eguace io trovo. 

Ah forfè a danno mio 
L’uno, e l’altro congiura; 

Ma di lor non ò cura. 

Pietà finga il rivale , 

Sia l’amico fallace. 

Non farà di timor larba capace. 

Fofea nube il fol ricopra , 

O fi feopra 
Il Ciel fereno, 

Non fi cangia il c?)r nel feno , 

Non fi turba i! mio penfier . Le 

[a] Lacera il foglio della fentenx.a . ^b) Parte é 
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Le vicende della forte 
Imparai con alma forte 
Dalle fafce a non temer. 



SCENA X. 

Atrio. 

Egea i poi Arafpe . 
il dovere , e 1* affetto 

Jjj Ancor dubbfofo in fono ondeggia il co- 
Pur troppo il mio volere (]re. 

Air impero fervi d*un bel fembiante. 

Ah una volta 1* eroe vinca Tamante . 

Araf, Di te fin’ ora in traccia 
Scorfi la Reggia , 

Enea, Amico 

Vieni fra quelle braccia . 

Araf, Allontanati Enea, fon tuo nemico. 

Snuda fnuda quel ferro . (^) 

Guerra con te , non amicizia io voglio . 

Enea. Tu di larba all’orgoglio 
Prima m’ involi , e poi 
Guerra mi chiedi , ed amiftà non vuoi l 
Araf, T’inganni, allor difefi 

La gloria del mio Re , non la toa vita • 

Con piu nobii ferita 
Rendergli a me s' afpetta 

Quel- 

Vartt » [bj Snuda la fpaJa , ' 


Digitized by Googic 


Atto Secondo. ipj 

Quella 5 che tollì a lui giufta vendetta ► 
Enea, Enea, ftringer r acciaro. 

Contro il Tuo direnf9rei 
Araf, Olà che tardi ? 

Enea, La mia vita è tuo dono , 

Prendila pur fé vuoi, contento io fono. - 
Ma eh’ io debba a tuo danno armar la mano •. 
Generofo guerrier lo fperi in vano . - 

Araf, Se non impugni il brando ^ r 

A ragion ti dirò codardo , e vile . 

Enea. Q^èfta ad un cor- virile 

Vergognofa minacca Enea non ibfFre . 

Ecco per ibdisfarti io fnudo il ferro . 

Ma prima i fenG miei 

Odan gli uomini tutti , e tutti i Dei. 

Io fon d’Arafpe amico, 

Io debbo la mia vita al Tuo valore. 

Ad onta dei mio core 
Dilcendo al gran cimentò 
Di codardia tacciato , 

E per non efler vii , mi rendo ingrato . {a) 

. / 

SCENA XX. 

Stìene , e detti • 

t f 

I 'Anto ardir nella Reggia . Olà fermate 
I Così mi ferbi fè ? così difendi , 
Arafpe.traditor, d’Enea la, vita? 

Tom,lU N Enea, 

(i) Cominciano a batUrfi . 
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Enea» No , PrincipeflTa . Arafpe 
Non à di tradintenti il cor capace • 

Sei. Chi di larba è feguace 
EflTer fido non può . 

Araf. Bella Selene 
Puoi tu fola* a vanzarti 
A’ tacciarmi così * ‘ 

Sei. T* accheta 5 e parti. 

Arafi. Tacerò (e tu lo brami , 

Ma- fai torto alla mia fede, 

Se mi chiami 
Traditor. 

Porterò lontano il piede , 

Ma placati i fdegni tuoi 
So 5 che poi 
N’avrai rolfor. 

SCENA XII. 

Selene , ed Enea . 

Enea. A Lior, che Arafpe a provocar mi venne 
Del Aio Signor foftenne 
Le ragioni con me . La Tua virtude 
Se condannar. pretendi - 
Troppo quel core ingiuftamente offendi . 

Sei. Ah generofo Enea 

Non fidarti così : d’OAnida ancora - • 

Air amiflà tu credi , e pur t’ inganna . 

•' ’ Enea. 

(a] Pane, ,< •. . .. 


Digitized by Googli 


f 


A T T O • S E C O N D o . '1^5 

Enea, Lo (b , ma come Ofmida • ♦. • 

Non ferba Arafpe in feno anima iofìda . 

Sei. Sia qual ei vuole Arafpe , or non è tempo 
Di favellar di lui ; brama Didone 
Teco parlar. 

Enea. Poc* anzi . . > - 

Dal Tuo reai foggiorno io traffi il piede. 

Se di nuovo mi chiede . , . 

Ch’io redi in quella arena, 

Invan s’ accrefcerà la noftra pena . 

Sei. Come fra tanti affanni 

Cor mio chi t’ama abbandonar potrai ? 

Enea. Selene a me cor^niio! 

Set. E’ Didone , che parla , e non fon io • 

Enea, Se per la tua germana 

Così pietofa Tei . • 

Non curar più di me , ritorna a lei 
Dille, che fi confòli-. 

Che ceda al fato, e ralTereni il ciglio . 

Sei. Ah no , cangia ben mio , cangia conGglio . 
Enea. Tu mi chiami tuo bene! ) * 

Sei. E’ Didone , che parla , c non Selene . 

Se non l’afcolti almeno . *•': ' : 

Tu fei troppo inumano. 

Enea. L’afcolterò , ma 1* afcoltarlo è vano. 
Non cede all’auftro irato,. 

Nè teme . ■ ■ ' 

Allor , che freme 
Il turbine fdegnato 
- . Quel monte, 

N a Che 

V 
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Che rubli me 
Le cime 
Innalza al Ciel r 
Collante ad ogni oltraggio 
Sempre la fronte 
Avvezza ; 

DiQjrezza, 

11 caldo raggio , 

Non cura ij freddo giel . 

SCENA XIIL 
Selene . 

» 

C HI udì , chi vide mai 

Del mio piu Urano amor, forte piu ria ? 
Taccio la fiamma mia , 

E vicina al mio bene 
So fcoprirgli Taltrui , non le mie pene . 
Veggio la fponda , 

Sofpiro il lido, 

E pur dalT-onda 
Fuggir non fo. 

Se H mio dolore 

. «• Scoprir diffidò , • 

Pietofo amore 
Che mai farò . (<f) 


SCE- 

“ r 

(a) FJrte . *’ ‘y 


Digitized by'Google 



Atto Secondo. 


S C £ N A XIV. 

Gabinetto con fedie. 

Viidonc ^ poi Enea . 

D/V. T Ncerta del mio fato 

X Io viver non voglio ; è tempo ormaj 
Che per J’ultima volta Enea fi tenti . 

Se dirgli i miei tormenti , 

Se la pietà non giova 5 
Faccia la gelofia 1* ultima prova . 

Enea, Ad afcoltàr di nuovo 

I rimproveri tuoi vengo ^ o Regina . 

So \ che vuoi dirmi ingrato , 

Perfido 5 mancator , fpergiuro , indegno ^ 
Chiamami come vuoi , sfoga il tuo fdegno . 

Dìd. No , fdegnata io non Ibno . Infido , ingrato a 
Perfido , mancator , piu non fi chiamo . 
Rammentarti non bramo i nofiri ardori > 

Da f e chiedo configli , e non amori . 

Siedi . (a') 

Enea. ( Che mai dirà ! ) 

D/V. Già vedi Enea:, 

Che fra nemici è il mio nascente impero . 
Spre? 7 ai fin* ora è veto» 

Le minacce e *1 furor ; ma larba offelb 
Quando priva farò del tuo Ibftegno , 

• N j Mi 

(a) Sitdcn$ . 
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Mi torrà per vendetta e vita , e Regno . 

In eosì dubbia forte* 

Ogni rimedio è vano . 

Deggio incontrar la morte , 

O al fuperbo African porger la mano. 

L’ un e r altro mi fpiace , c (bn confufa • 

Al fin femmina , e fola , 

Lungi dal patrio Ciel perdo il coraggio , 

E non è meraviglia ' 

S’ io rifolver non fb : tu mi configlia . 

Enea, Dunque fuor che la morte , 

O il funefio imeneo ^ 

Trovar non fi potria Icampo migliore ? 

Dìd, V’ era pur troppo . 

Enea, E quale? 

D/V. Se non (degnava Enea d’ effer mio Ipofo , 

L* Africa avrei veduta 

Dall’ Arabico feno al mard’ Atlante 

In Cartago adorar la fua Regnante. 

E di Troja , c di Tiro ' ' 

Rinnovar fi potea ma che ragiono ? 

L’ impofiìbil mi fingo , e folle io (òno . 

Dimmi 5 che far degg’ io ? con alma forte , 
Come vuoi fceglierò larba , o la morte ; 

Enea, larba , o la morte ! e configliarti io deggio? 
Colei , che tantoadoro 
Air odiato rivai vedere in braccio ? > • 

Colei , 

D/V. Se tanta pena • ' 

Trovi nelle mie cozze , io le ricufo'. 

Ma • 
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Atto Secondo 
Ma per tormi a gP infulti ' 

NecefTario è iPmorir. Stringi quel brando. 
Svena la tua fedele . - - t 

E’ pietà con Didone eiTèr crudele . 

Enea* Ch’ io ti fveni ? ah piu tofto 

Cada fopra di me del Ciel lo fdegno. ; 
Prima feemin gli Dei , ^ * 

Per accrefeer tuoi giorni , i giorni miei . ' 
Tiìd, Dunque a larba mi dono . Olà . {a') 
Enea. Deh ferma. 

Troppo 5 oh Dio , per mia pena 
Sollecita, tu lèi . 

T>ìd. Dunque mi fvena. . - 

Enea, No , {} ceda al dedino : a larba ftendi 
La tua delira reai ; di pace priva 
Refti P alma d* Enea , pur che tu viva , 

Dìd, Già che d’altri mi bfomi . , 

Appagarti làprò . larba fi chiami . 

Vedi quanto fon’ io 
Ubbidiente a te . 

Enea. Regina addio, (r) 

Dìd. Dove dove ? t* arrella . 

Del felice imeneo 
Ti voglio fpettatore . 

(Relìfier non potrà.) 

Enea. ( Coflanza o core . ) 


. f 




fa] E JH un faggio • 
dere per larba , 


N 4 


SCE- 


(bì Parte il paggio, edarJ*»br« ftrtà da fé-, 
(c) Si levano da federe , I 
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SCENA XV. 

' « 

larha ^ , e àetti . 

Xar». *pA Idonea che mi chiedi ? 

I ì Sei folle fé mi credi 
Dall* ira tua ,da tue minacce oppreffb. 

Non fi cangia il mio cor , Tempre è 1* iftelfo . 
Enea, ( Che arroganza ! ) 

Did, Deh placa 

Il tuo Tdegno o Signor . Tu col tacermi . 

Il tuo grado, e^’l tuo nome 
A gran rifchioefponefli il tuo decoro . 

Ed io ma qui t* affidi 

E con placido volto * 

Afcoltaifenfi miei. • • 

ìar. Parla , t* afcolto (a) 

Enea, Permettimi che ormai .... • ••• {b) 

Fermati, e fiedi . [c) * 

Troppo lunghe non fian le tue dimore . 

( Refifier non potrà . ^ ‘ 

Enea, (Cofianzaocore.) (</)' 
lar. Eh vada . Allor che teco 

larba Ibggiorna ,à da partir coftui . ' 

Enea, ( Ed io lo IbfFro , ) ' 

D/d, In lui 

In vece d’ unVival trovi un amico . 

* Ei 

[a] Siedono larba pilone . • (b) In atto dì fnrt'ne .f (c) Ad 
Enea . [dj Siede , . . . , . . 
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Atto Secondo* 

Ei Tempre a tuo favore 
Meco parlò: per fuoconfiglioio t’ amo . 

Se credi menzognero 

Il labbro mio , dillo tu fteflTo , (a) 

Enea, E* vero . • . 

Jar, Dunque nel Re de’ Mori ; ’ ; 

Altro merto'non è 5 che un Tuo connglio ? 
Did, No larba , in te mi piace 

Quel regio ardir , che ti conolco in.volto» 
Amo quel cor st forte 

Sprézzator de* perigli, e della morte, ' 

• ■ ÌE (e il Ciel mi deftina 
Tua compagna , e tua fpofa 
Enea, Addìo Regina. (If) 

Bafta che fin’ad ora 
T* abbia ubbidito Enea 
Did, Non bafta ancora . 

Siedi per un momento ♦ * 

( Comincia a vacillar ) ' 

Enea*. ( Quefto p tormento ! ) (Q 
Jar, Troppo tardi o Didonev 
Conofei il tuo dover , Ma pure io voglio 
Donar gli oltraggi niici - t 
Tutti alla tua beltà . 

Enea, ( Che pena o Dei I } . ’ r ■ ) : 

Jar, In pegno di tua fede ' ' ' ^ , 

Dammi dunque la delira • ■ • ■ 

D/d, Io Ibn contenta . ' 

A piu gradito laccio amorpiétolb . - • • 

Strin- 

(1) Sne» , Si . . (c] Stua ttrftét -« . 
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Stringer non mi potea . ? 

Evca. Piu (offrir non fi può , (a) 

Did. QuaT ira Enea? 

Enea, lì che vuoi? non ti bada 

Quanto fin* or (offri la mia coftauza? 

Dìd. Eh taci. 

Che tacer ? tacqui abbaftanza. 

Vuoi darti al mio rivale 5 '• _ 

Brami , che te *1 configli 5 - ' . 

Tutto faccio per te, che piu vorrefli ? . 

Ch’io ti vedeffi ancor fra le fue braccia,? 
Dimmi 5 che mi vuoi morto , e non ch’io taccia. 
Dìd, Odi : a torto ti (degni, {h') '.r, T 

Sai 3 che per ubbidirti . * j 

Enea. Intendo intendo , ' > i' 

Io fono il traditor , fon’ io l’ingratoi i 
Tu Tei quella fedele, .. 

Che per me perderebbe e vita , e foglio , 

Ma tanta fedeltà veder non voglio ì (f) ' > 

’ . . f • * 

. . ' , . ^ ■ 

S C E' N A ^xvi: . i 

Dìdone larha .• ■ • 

I 

Dìd. O Enti. ' 

lar. ^ Lafcia che paVta 5 M . j 

Dìd. 1 fdegni fiioi 

A me giova placar . • ■ \ 

lar. Di che ptventii x:..: 

: Dam- 

[a] Si leva agitato . • A* oIk» . (c) Partt , [dj 4* air.a , 
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Atto Secondo. 20 j 
Dammi la deftra , e mia^ 

Di vendicarti poi la cura fia - 
Hìd, D' imenei non è tempo . 
lar. Perchè ? 

'Dìd* Piu non cercar • 
lar. Saperlo io bramo. 

Titd. Già che vuoi , te *1 dirò . Perchè non t?amo 
Perchè mai non piacerti agli occhi miei, 
Perchè odiofo mi Tei , perchè mi piace 
Piu che larba fedele , Enea fallace . 
lar. Dunque , perfida , io (bno 
Un oggetto di ri(b agli occhi tuoi ? 

Ma fai chi larba fia ? 

Sai con chi ti cimenti ? • 

D/V. So che un barbaro lei, nè mi (paventi • 
lar. Chiamami pur così . 

Forfè pentita un dì 
Pietà mi chiederai , 

Ma non l’avrai 
Da me . 

Qiiel barbaro, che.(preX2Ì 
Non placheranno 
I vev.zi ; 

Nè (offrirà P inganno 
Quel barbaro da te . [<?] 


(a) Parte , 
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S C £ N A XVII. 

Dfdonc - 

E Pure in meZ7o aM* ire" 

.Trova pace iJ mio cor . larba non temo , 
Mi piace Enea lUcgnato , ed amo in lui 
Com' eletti d* amor gli fdegni fui . 
eh i fa ! pietofi Numi 
Rammentatevi almeno , 

Che folle amanti un dì come fon’ io , 

Ed abbia il voftro cor pietà del mio . 

Va lufingando amore 
. ^ 11 credulo mio core , 

Gli dice 
Sci felice , 

Ma non r^rà così. 

Per poco mi confolo , 

Ma piu crudele io fento. 
poi titornar quel duolo , ^ 

Che fol per un momento 
Dall* alma fi parti . 


Fine deU Atto Secondo . 
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T E R Z O. 

SCENA PRIMA. ! 

y 

Porto di Mare con Navi per T imbarco d’Enea . 


ATTO 


Enea con feguito di Trojani . 

f 

£»f/7.^'^Ompagni invitti a tollerare avvezzi 
J .E del Cielo, e del margl’infulti,e rirc. 
Dettate il vottro ardire > 

Che per l’onda infedele 

E’ temjjo già di rifpiegar le vele . . • 

Q^egrittelTi voi liete. 

Che intrepidi varcafte il mar Sicano. 

Per voi (degnato in vano 
DiOriddi, e di Scilla 
Era* vortici (onori ■ > 

Tutti adunò Netttmo ifuoi furori. 

Per sì ttranc vicende 

Air impero latino il Ciel ne guida . 

Andiamo amici , andiamo: f 

A i Trojani navigli 

Fremano pur venti , c procelle intorno; 

Saran glorie i perigli, 

E dolce fia di rammentargli un giorno, {a) 

SCE- 

(a) Al fuono dì varj lìrtmentì fiegue l'ìmharco t e nelP Mito ebt Enea 
fia fer falirfa la Nave i tfee latba . • 
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SCENA li. 

' ■ Isrha €on figuìto di* Morì i e detto, ■ 

Jar, T^Ove rivolge dove 

I J Quell* Eroe fuggitivo i legni, e Tarmi? 

. Vuol portar guerra altrove , 

O da me col fuggir cerca lo Icampo ? 

Enea. Ecco un novello inciampo . 

Jar. Fuggi fuggi fé vuoi , 

Ma non lagnarti poi 
Se della fuga tualarba Ci ride . 

E^iea, Non irritar Tuperbo 
La (bfferen7a mia . 

Jar. Farmi però , che fia 

Viltà , non fofferenza il tuo ritegno 
Per un momento il legno 
Può rimaner fui lido, 

Vieni, s'ài cor, meco apugnar ti sfido* . 
Etjea. Vengo. Reftate amici , (<x) ‘ 

Che ad abbalTar quel temerario orgoglio ' 

A Itri , che il mio valor meco non voglio . » 
Eccomi ate: che pentì*? '' 
lar, Penlb che all* ira mia 

La tua morte farà poca vendetta. ■ 

Efjca. Per ora a contrallarmi 

Non fai poco, fé peni! : alTarmi. - “ ' 

Jtfr. AH* armi* • • • Enea', 

Alle fue genti , [b] Mentre fi battono , e larha va cedendo ^ 
lì Morì vengono In ajuto di lui , ed afialgono unitamente Enea . 
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Atto Terzo. 

£aea. Venga tutto il tuo Regno . 
lar. Difenditi (e puoi ., ' . • - 

Enea. Non temo indegno. («) . : . » 

Enea. Già.cadefti: e (éi vinto . O tu-mi cedi-', 
O trafiggo quel core ; : 'Il 

Jar. In van lo chiedi i - v: r. ■ t 

Seal vincitorfdegnato . 

Non domandi pietà-.'. . ‘ ; >1 

Jar. Siegui il tuo fato . • ' ’ ’ 

Enea. Sì mori . Ma che fo ? vivi , non ;Voglio 
Nel tuo fangue infedele (^) - 
Quell’ acciaro macchiar. . 

Jar. Sorte crudele ! 

Enea. Vivi fuperboeregna; - 

Regna per gloria mia , 

Vivi per tuo, roflbr . - . -, , 

E la tua pena fia 

Il rammentar y che in dono 
Ti diè la vita; e il trono 
Pietolb il vincitof • (Q 


r 


.i 





SCENA UT, 

Jarka . 




* * . • 


» ♦ ♦ 

i » 




E d io fon vinto , ed io folfro una vita 

Che d’ un vile llranier duevdloi è dono. ?. ' 


(a) I compagni d*Enea in ajti4o dì luìfcenàont^ dàlie Navi , ed at- 
taccano i Mori , Enea e Tarba combattendo entrano . Siegue K.uffàfra 
Troiani 3 e Morì» 1 Motifuggonoì e gli altri li fieguono» hjcono di nuo^ 
vo combattendo Enta^e Itjrha» (b) Lafcia larba^quale forge» {c) Parte» 


2ó^ D I D O N e 

Ko • Vendetta vendetta ,e fe non pollò. \ 
Mei fangae d’un rivale 
Tutto cftinguef lo fdegno 5 
Opprimerà la mia caduta un Regno ^ . . 

Su la pendice alpina . 

Dura la quercia antica , I 

E la ftagion nemica 
Per lei fatai non ci 

Ma quando poi mina l 

•Di mille etadi a fronte , • t 

Gran parte fa del monte 
Precipitar con fe i (a) 


SCEMA IV. 

»- 

Arborata tra la Città > e il porto . 


f ' Arafpe , e Ofmìda . ■ 


dilarba in difefa 

V T Lo ftuol de'Mori a quelle mura è giunto. 
M’ è noto » ' . 

Ofw. Ad ogni impfefa 
Al voftro avrete il mio- valor congiunto. 
Arctf. Troppa follia farebbe 
Eidarfi a te 

Ofm, Per qual cagione ? / 

Araf»V>Tì core 
' Non può feri>ar mai fede 

Se 


(•) Parte . 
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Atto' Terzo. 

Se una volta a tradir perdè l’orrore , 

Ofm. A ragione infedele 

Con Didon e fon’ io: così punilco 
L’ingiuftizia di lei 3 che mai non diede 
Un premio alla mia fede- 
Araf. E’ arbitrio di chi regna. 

Non è debito il premio : e quando ancora 
FofiTe dovuto a cento imprefe , e cento 
Non v’ è torto , che fcufi un tradimento • 
Ofm. Chi nudrifce di quella 
Rigorola virtude i Tuoi penfieri , 

La Tua forte ingrandir giammai non fperi . 
Araf. Se produce rimorfo 

Anche un regno è fventura . A te dovrebbe 
La gloria elfer gradita 
Di valTallo fedel , piu che la vita . 

Oftn. Quelli dogmi Teveri 

Serba Arafpe per te. Prenderli tanta 
Cura dell* opre altrui non èpermelTo. 

Non fa poco chi fol penlà a fc ftelTo . 

SCENA V. 

Selene^ e detti ^ 

Sei. Arti da’nollri lidi 

I Enea ? che fa ? dov* è ? 

Ofm. No ’l lo , 

Araf No’l vidi . 

Sei. Oh Dio! che piu cirella, 

Tom. IL O Se 
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Se lontano da noi la forte il guida ? 

Araf, E’ teco Arafpe . 

Ofm, E ti difende Ofmida . 

6eU Pria , che manchi ogni fpeme 
Vado in traccia di lui . (a) 

Ofnt, Ferma Selene. 

Se non gli Tei ritegno , 

Piu pace avranno e la Regina s e il regno 
Sei, Intendo i detti tuoi . 

So perchè lungi il vuoi - 
Araf, Con troppo affanno {b). 

Di arredarlo tu brami . 

Perdona l’ardir mio, temo che Tami. 

Sei. Se a te della germana 
FoflTc noto il dolore , 

La mia pietà non chiamarefti amore . 

Ofm. Tanta pietà per altri a te che giova ? {c) 
Ad un cor generofo , 

Qualche volta è viltà 1* effcr pictofb#. 

SeU Senfi d* alma crudel ! 

SCENA VI. 

larha .con guardie , e detti • 

far. *TWT ON fon contento 

Se non trafiggo Enea . 

Sei. (Numi, che Tento!) 

Araf. Mio Re qual nuovo affanno 

T’à 

(a) In atto dì psrtìfe » (b) À Stlent « [c] A Seltne . 
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Atto Terzo. 

T* à così di furori’ anima accefa ? 

Jar. Pria faprai la vendetta , e poi 1* offefa.. 

Sei. [ Che mai farà ! ] 

O/ht. Signore [<z] 

Le tue fchiere fon pronte , è tempo al fine 
Che vendichi i tuoi torti. 
lar. Arafpe andiamo. 

Araf. Io fieguo i paffi tuoi. 

Ojm. Deh penfa allora , 

Che vendicato Tei, 

Che la mia fedeltà premiar td dei . 
lar. E’giufto, anzi preceda 

La tua mercede alla vendetta mia . 

Ofm. Generofo Monarca 

lar. Olà coftui 

Si difarmi, e s’ uccida . (^) 

Ofm. Come! quello ad Ofmida ? 

Qual ingiufto furore .... 
lar, Q^eft* è il premio dovuto a un traditore . (r) 
Ofm. Parla amico per me, fa ch’io non relli 
Così vilmente opprelTo . \{d) 

Araf. Non fa poco chi Ibi penfa a fc ftelTo . (^) 
Ofm, Pietà pietà Selene , -ah non lalciarmi 
In sì mifero flato , e vergognofo . 

Sei, Qualche volta è viltà rdferpietolb. (/) 


O 2 SCE- 

(a) PìaneAlarb». (b) Alcune delle guardie dì larba dtfarmano 
Ofmida . (e) Parte . (d) Ad Arafpe . (c) Parte , [ f J Partende 
y incentra in Enea , 
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scena vii. 

Enea con feguìto , e detti . 

Enea. TJRincipeflfa ove corri? 

Sei. X A te ne vengo. 

Enea. Vuoi forfè . . . . O Ciel , che miro ! {a) 
Ofm. Invitto Eroe 

Vedi air ira di larba .... 

Enea. Intendo. Amici 

Infoccorfodi lui Tarmi volgete .(^) 

Sei. Signor , togli un indegno 
Al Tuo giufto caftigo . 

Enea. Lo piinifca il rimorfo , 

Ofm. Ah lafoia Enea 9 (^) 

Che grato a sì gran dono... 

Enea. Alzati , e parti . 

Non odo i detti tuoi. 

Ofm. Ed a virtù sì rara 

Enea. Se grato efTer mi vuoi 

Ad efler fido un* altra volta impara . 

Ofm. Quando Tonda, che nafee dal monte , 
Al Tuo fonte 
Ritorni dal prato. 

Sarò ingrato 
A sì bella pietà . 

Eia del giorno lanette piu chiara. 

Se 

(a) Vedende Ofmtda trit Meri , (b) Alcuni Trojsnì vanno incou~ 

tr» a’ Merii^ualì tafeìando Ojmidafuggeno difendtndofi, {cj ó’ ingi- 
ntcfh'ta . ' 
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Se a fcordarfi queft’ anima impara 
Di quel braccio j che vita mi dà. (a) 

SCENA Vili. 

c Selene n 

Enea, \ Dd io Selene. 

Sei, jL\. Afcolta . 

Enea, Se brami un’altra volta 

Rammentarmi 1 ’ amor 5 1 * adopri in vano • 

Sei. Ma che farà Didone ? 

Enea, Al partir mio 

Manca ogni Tuo periglio . ^ ^ ^ 

La mia prelenza i lùoi nemici irrita . 
larba al trono l’invita. 

Stenda a larba la delira 5 e lì conlbli . 

Sei. Senti, fé a noi t’involi , 

Nonfol Didone , ancor Selene uccidi» 

Enea. Come? 

Sei. Dal dì , eh’ io vidi il tuofembiante 
Tacqui mifera amante 
L’ amor mio , la mia fede , 

Ma vicina a morir chiedo mercede. 

Enea, Selene , del tuo foco 

Non mi parlar , nè degli affetti altrui . 

Non piu amante qual fui , guerriero 10 lòno 5 
Torno al coffume antico, 

Chitrattien lémies[lorie è mio nemico. 

A trionfar mi chiama 

Un bel defio d’onore, O g ^ 

(a) PsTtt , 
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E già fopra il mio core 
Comincio, a trionfar. 

Con generofà brama 
Era i riichi , e le mine . 

Di nuovi allori il crine 
Io volo a circondar. 

SCENA IX. 

Selene . 

S PreZ7ar la fiamma mia. 

Togliere alla mia fede ogni fperanza , 
ElTer vanto potria di tua coftanza . 
Mafepoi non conienti, 

Che feopra i fuoi tormenti il core amante. 
Sei barbaro con me , non lei collante. 

Nel duol, che prova 
L'alma fmarrita. 

Non trova 
Aita, 

Speme non à. 

E pur r affanno. 

Che mi tormenta • 

Anche a un tiranno 
Paria pietà , [b) 


(1) t*TU. (b) Urte. 


SCE- 
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SCENA X. 

Reggia con veduta della Città di Cartagine 
in profpetto , che poi s* incendia . 

* 

Tiidonc 5 c poi Ofmìda . 

D/^. T A crefcendo 

Y II mio tormento» 

Io lo fento 
E non r intendo » 

Giudi Dei che mai farà ì 
Ofnt. Deh Regina pietà . 

Bid, Che rechi amico? 
qfm. Ah no, così bel nome 
Non merta un traditore 
D' Enea , di te nemico , c del tuo amore • 

Bid, Come ? 

Ofm. Con la fperanza 
Di podeder Cartago 
larba mi fece iùo j poi colla morte 
I tradimenti miei punir volea. 

Ma dono è il viver mio del grand* Enea 
Bìd, Reo di tanto delitto ài fronte ancora 
Di prefentarti a me ? 

Oftn. Sì mia Regina . (<7) 

Tu vedi un infelice. 

Che non fpera il perdono , e no *1 defia , 

O 4 Chic- 

ingtnecsbÌ4 , 
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Chiedo a te per pietà la pena mia . 

D/</. Sorgi ; quante fventure ! 

Mifera me fbtto qual' aftro io nacqui ! 
Manca ne* miei piu fidi 

SCENA xr. 

, c detti . 

Sei. H Dio germana . 

Al fine Enea 

T>id, Partì? 

Sei. No , ma fra poco 

Le vele fcioglierà da* nofiri lidi . 

Or ora io ftcfia il vidi 

Verfo i legni fugaci 

Sollecito condurre i Tuoi tèguaci. 

Dìd, Che infedeltà ! che ìconofcenza ! oh Dei ! 

Un efule infelice 

Un mendico ftranier ditemi voi 

Se piu barbaro cor vedcfte mai ? 

E tu cruda Selene 

Partir lo vedi , ed arreftar noi fai ? 

Sei. Fu vana ogni mia cura . 

Dìd. Vanne Ofmida , e procura , 

Che refti Enea per un momento fblo » 
M*afcolti ,e parta. 

Ofm. Ad ubbidirti io volo . (<?} 

SCE- 

I 

(a) Péfte . 
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SCENA XII. 

J^ìdone j € Selene • 

Sei» A H non fidarti. Ofmida 
Tu non conofci ancor . 

Dfd. Lo fo pur troppo. 

A quetto ecceflTo è giunta 
La mia forte tiranna , 

Deggio chiedere aita a chi m* ingann.a . 

Sei. Non ài fuorché inteftefla altra fperan za . 
Vanne a lui 5 prega , e piangi 5 
Chi fa, forfè potrai vincer quel core . 

J)ìd. Alle preghiere , a i pianti 

Dido fcender dovrà ? Dido , che feppe 
Dalle Sidonie rive 

Correr dell’ onde a cimentar lo fdegno » 

Altro clima cercando , ed altro regno ^ * 

Son’ io , fon quella ancora , 

Che di nuove cittadi Africa ornai , 

Che il mio fafto ierbai 

Fra r infidie , fra 1 * armi , e fra i perigei ^ 

Ed a tanta viltà tu mi configli ? ' 

Sei. O fcordati il tuo grado , 

O abbandona ogni fpeme ; 

Amore , e maeftà non vanno infiemc • 


SCE-' 
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SCENA XIII. 

Arafpe , -e dette . 

Tiìd K Rafpe in quefte fòglie! 

Araf. A te ne vengo («) 

Pietofb del tuo rifchio . Il Re fdegnato 
. Di Cartagine i tetti arde j e ruina . 

Vedi vedi o Regina 

Le fiamme , che lontane agita il vento . 

Se tardi un fbl momento 
A placar il fuo (degno , 

Un fol giorno ti toglie e vita j e regno • 

Dìd. Reftano piu difafiri 
Per rendermi infelice ? 

Sei. Infauflo giorno ! 

‘ SCENA XIV. 

Ojtntda , e detti . 

Smida . 

Ofm. \^ Arde d’intorno 

'Dìd. Loft) jd’ Enea richiedo . 

Che ottenerti da Enea ? 

Ofm. Partì l’ingrato. 

Già lontano è dal porto; io giunfi appena 

A rav- 

[a] Sì commcUno a veder fiamme in hntananx,a fu gli edifici dì 
Cartagine • ' 




> 
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Atto Terzo. 
Aravvifarle fuggitive antenne. 

'Dìd. Ah ftolta ! io fteflfa ) io fono 

Complice di Tua fuga . Al primo iftante 
Arreftarlodovea . Ritorna Ofmida 
Corri , vola fui lido ) aduna infieme 
Armi , navi , guerrieri , 

Raggiungi l’ infedele , 

Lacera i lini fuoi , Ibmmergi i legni > 
Portami fra catene 
Quel traditor avvinto ; 

ETc vivo non puoi , portalo eftinto • 

Ofm* Tu penfi a vendicarti , e crefce intanto 
La follecita fiamma . 

X)/d. E* ver 9 corriamo 

lo voslio ah no recate 

Ma la voilra dimora 

Io mi confondo E non partici ancora 2 

Ofm. Efeguilco i tuoi cenni . {a) 

SCENA XV. 

Didcne , Selene 9 e Amfpe» 

Araf. A L tuo periglio 

Penfa o Didone » 

Sei. E penfa 

A ripararne il danno. 

"D'id. Non fo poco s* io vivo in tanto affanno . 
Va tu cara Selene 9 

PfOV- 

furti. 
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provvedi ) ordina aififti in vece mia 
Non laiciarmi , fe m’ ami , in abbandono . 

Sei, Ah che di te piu (confòlata io fono . 

SCENA XVI. 

Didone , ed Arafpe . 

Ara/'.’Y^ Tu qui refti ancor ? nè ti fpaventa 
L* incendio, che fi avanza ? 

Dìd. O' perfb ogni fperanza , 

Non conofco timor . Ne* petti umani 

II timore , e la fperae 

Nafcono in compagnia , muojono infieme . 

Araf, Il tuo fcampo defio . Vederti efpofta 
A tal rifchio mi fpiace . 

Dìd, Arafpe per pietà lafciami in pace . 

Araf, Già fi delia 

La terapefta , 

Ai nemici i venti , e Tonde . 

Io ti chiamo fu le Iponde , 

E tu redi in mezzo al mar . 

Ma fé vinta alfin tu fei 
. Dal furor delle procelle , 

Non lagnarti delle Stelle , 

Degli bei 
Non ti lagnar. {lì) 

SCE- 

(a) Parte, (b) taffe , 
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SCENA XVII. 

Dfdofie 5 poi Ofntida • 

* 

Did. T Mici cafi infelici 

Jl Favolofe memorie un di faranno j 
, E forfè diverranno 

Sogetti milerabili , e dolenti 
Alle tragiche fcene i miei tormenti . 

0/ht. E’ perduta ogni fpeme . 

Vid. Così pretto ritorni ? 

Ofm, In vano, o Dio, 

Tentai pattar dal tuo foggiorno al lido . 
Tutta del Moro infido 
Il minacciofb ttuol Cartago inonda . 

Fra le ftrida , e i tumulti 

Agl’ infiliti degli empj 

Son le Vergini efpotte , aperti i Tempj • 

Nè piu detta pietade, 

O r immatura , o la cadente etade . 

Did. Dunque alla mia ruina 
Piu riparo non v’è? 


(a) St comìncio a vedere il fuoco nells Ke^ts • 


SCE- 
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Selene^ e detti , 

SeU TJ Uggì 9 o Regina , 

Son vinti i tuoi cuftodì , ’ 

Non ci refta difelà. 

Dalla Cittade accefà 
PafTan le fiamme alla tua Reggia in feno* 
E di fumo , e faville è il Ciel ripieno • 
D;V. Andiam, fi cerchi altrove 
Per noi qualche Ibccor/b* 

Ofm, E come ? 

^cL E dove ? 

Dìd. Venite anime imbelli ^ 

Se vi manca valore 
Imparate da me come fi muore • 

SCENA XIX. 

larha con guardie , e detti . 

/jr. Ermati . 

DìdX^ (Oh Dei!) 
lar» Dove così fmarrita ? 

Forfè al fedel Trojano 
Corri a firinger la mano ? 

Va pure, affretta il piede j 
Che al talamo reale ardon le tende. 


Atto Terzo* 223 
Wd, Lo Co , quefto è il momento 

Delle vendette tue : sfoga il tuo (Hegno , 

Or eh’ ogn’ altro lòftegno il Ciel mi fura * 
lar. Già ti difende Enea tu Tei ficura . 

Dfd. Al fin farai contento. 

Mi volerti infelice , eccomi fola ^ 

Tradita, abbandonata, 

Seni* Enea, fenz’ amici, efen2a regno* 
Timida mi volerti . Ecco Didonc , 

Già sì fartofa , e fiera , a larba accanto 
Al fin difeefa alla viltà del pianto . 

Vuoi di piu ? via crudel palfami il core , 

E’ rimedio la morte al mio dolore . 
lar, (Cedono i fdegni miei.) 

Sei. ( Giurti Numi pietà . ) 

0/hj. ( Soccofo o Dei . ) 
lar. E pur Didone, e pure ^ ^ v: 

SÌ barbaro non fon qual tu mi credi . ^ . 

Del tuo pianto ò pietà , meco ne vieni • 
L’offefe io ti perdono, 

E mia fpofa ti guido al letto , e al trono . 
Did» Io fpofa d* un tiranno , 

D’un empio , d* un crudel , d’un traditore j 
Che non fi che fia fede. 

Non conolce dover , non cura onore ! 

S’io forti così vile 
Saria giurto il mio pianto j 
Nò , la difgrazia mia non giunfe a tanto * 
lar. In sì mifero flato infulti ancora ? ^ ^ 

Olà , miei fidi andate, 

S’ac- 
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S’accrefcano le fiamme . In un momento 
Si diitrugga Cartago , e non vi refti 
Orma d’abitator, che la calpclli . (a) 

Sei. Pietà del noftro affanno . 

Jar. Or potrai con ragion dirmi Tiranno . (^) 
Cadrà fra poco in cenere 
Il tuo nafcente impero , 

, E ignota al paflfaggiero 
Cartagine 
Sarà . 

Se a te del mio perdono 
, Meno è la morte acerba , 

; Non meriti fuperba , 

Soccorlb 3 nè pietà . (r) 

S C E N A XX. 

Tìidone , Selene , Ofmìda . 

Ofm Edi a larba , o Didone . 

Sei. V ^ Conferva colla tua la noftra vita . 
Tiid. Solo per vendicarmi 
Del traditor Enea , 

Ch* è la prima cagion de’ mali miei , 

L’aure vitali iorefpirar vorrei 
Ah faccia il vento almeno , 

Facciano almen gli Dei le mie vendette • 

E folgori 3 e faette 3 
E turbini 3 e tempefte 
Rendano Paure , e Tonde a lui funefte . 
Vada ramingo 3 e folo 3 e la fua forte 

Così 

(i) T/irttno due eemparfe . (b) A Dldtne . [c] Parte . 
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Così barbara fi a 
Che fi riduca ad invidiar la mia f 
Sei, Deh modera il tuo fclegno , aneli’ io l’adoro , 

E fbffro il mio tormento . ^ 

Did» Adori Enea ? 

Sci. Sì , ma per tua cagione ..... 

Did, Ah disleale 

Tu rivale al mio amor ? 

Sci. Se fui rivale 

Ragion non ài 

Did. Dagli occhi miei t’invola , 

Non accrefeer piu pene 
Ad un cor difperato . 

Sci. ( Mifera donna , ove la guida il fato ! ) [a] 

0/nt. Crefeon le fiamme , c tu fuggir non curi ? 

Did. Mancano piu nemici ? Enea mi lafcia , 

Trovo Selene infida , 

larba m’ infulta , e mi tradifee Ofmida . 

Ma che feci empj Numi ! io non macchiai 
Di vittime profane i voftri altari , 

Nè mai di fiamma impura 

Peci Tare fumar per voftro fcherlio . 

Dunque perchè congiura 

Tutto il Ciel contro me , tutto l’ inferno ? 

Ofm. Ah penfa a te , non irritar gli Dei . 

Did. Che Dei ? fon nomi vani , 

Son chimere fognate , o ingiuri fono . 

Ofm. (Gelo a tanta empietadeje l’abbandono.)(^) 
Tom. II. P SCE- 

' (a) Farle, (b) Parte. Cadane aleunefabbrUbct e J! vedem ere- 

ycer le fiamme lulla Re^ia . 


t 
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S C E,N A ULTIMA. 

, Diàofjff . 

A h che dilTi infelice ? a qual’ ccceflb 
Mi traile il mio furore ? 

Oh Dio ! crefce l’ orrore : ovunque io miro 
Mi vien la morte , e lo (pavento in faccia , 
Trema la Reggia , e di cader minaccia . 
Selene , Ofmida , ah tutti 
Tutti cedefte alla mia forte infida, 

Non v’ è chi mi foccorra , o chi ni’ uccida • 
Vado ... ma dove ? ... oh Dio ! 

Refto ... ma poi , che fo ! ... 

Dunque morir dovrò 
Senza trovar pietà ? 

E v’ è tanta viltà nel petto mio ? 

Non no , fi mora , e l’infedele Enea 
Abbia nel mio deftino 
Un’augurio funefto al fuo cammino . 
Precipiti Cartago , 

Arda la Reggia , e fia 
Il cenere di lei la tomba mia. 


IL FINE. 


IL 
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OE 


argomento. 


Ofroe IL R e di Perjia trafportato 
da foTjerchia tener exxj^ per Me- 
darfe fuo ^mìnor figliuolo , gionya- 
ne di fallaci coHumi , Tjolle affo- 
ciarlo alla corona defraudandone 
ingiuBamente Siroe fuo primogenito , Principe^ 
Tialorofo 5 ed intollerante ^ il eguale fu Tyendicato 
di ^ueBo torto dal popolo ^ e dalle fuadre ^ che 
infinitamente I amavano , e fi fol legarono a fuo 
fwore . 

Cofroe nel dilatar con P armi i confini del 
dominio Perfiano ^ fi era tanto inoltrato con 
' le fue conquiHe "verfo P Oriente , che aiyena tol- 
to ad Asti te Re di Gamba] a il Regno ^ e la ^i- 
ta . Nè dalla UcenTji de Tyincitori a‘ve^a potuto 
fthyarfi alcuno della Regia famiglia , fuori che 
la Principeffa Emira figlia del fudetto Asbite , 
la quale , dopo aiyer lungamente peregrinato , 
perfuafi al fine non meno dalPatnore , che aiye^a 
già concepito antecedentemente per Siroe , che 
dal defiderio di mendicar la morte del proprio 

P 2 Padre , 



\ 
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Tadre yji rìdujje nella Corte di Cofroe in abito 
mirile col nome Ì Id.tfpe y do^e dijjimulando 
fempre /’ odio fuo , incognita a ciafcmo , fuori 
thè a Siroe , ed introdotta da luì medefmo ifefr- 
p€ tanto U’vanxarf nella grazia di Cojroe , chc^ 
di’vtnne il di lui piu amato confidente , Sopra^ 
queHi fondamenti tratti in parte dagli Scrittori 
della Storta Bizantina , ed in parte ’verifimil^ 
mente ideati , fi ra^iaolgono gli a^vuenimenti 
del Dramma . 

La Scena e nella Citta di Seleìtcìa . 


PERSONAGGI. 

COSROE Re di'Perfia, amante di Laodice. 

SIROE Primogenito del medefimo, e aman- 
te di Emira . 

MEDARSE Secoìidogenito di Cofroe . 

£MIRA Principefìfa di Cambaja in abito da 
Uomo fotto nome d’ Idafpe , amante di 
Siroe . 

LAODICE ansante di Siroe , e forella di 
ArafTc . 

AR ASSE Generale dell’ armi Perliane , ed 
amico di Siroe . 

DEL 
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DEL SIROE 

ATTO PRIMO. 

SCÈNA PRIMA.^ 

Gran tempio dedicato al Sole con araj e fimulacro 
delmedefimo. 


^ Cofroe 5 Sìroe ) e Medarfe . 





' Igli di voi non meno ^ 

Che del regno fon padre : ìq 
• • • 


dcggio a VOI 


La tenerezza mia ; ma degglo al 
Regno 
Un fuccefìTore, in cui 
Della reai mia fede 


Riconolcà la Perfia un degno Erede . 

Oggi un di voi fia fcelto 5 c quello io voglio 

. P 5 Che 
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Che meco il lòglio afcenda, 

E meco il freno a regolarne apprenda . 
Felice me , le pria 

Che m’aggravi le luci il Ibnno eftremo 
Potrò veder sì gloriofo il figlio * 

Che in pace , o fra le fquadre 
Giunga la gloria ad ofcurar del padre ; 
Mcd. Tutta dal tuo volere 
La mia forte dipende . 

Sir. E in qual di noi 
Il piu degno ritrovi ? 

Cofr. Eguale è il merto. 

Amo inSiroe il valore. 

La modelHa in Medarlè . 

In te r animo altero. [«] 

La giovanile etade in lui mi (piace. 

Ma i difetti d’ entrambi il tempo, el’ulb' 
A poco a poco emenderà . Frattanto 
■ Temo, che a nuovi (degni 
La mia fcelta fra vpi gli animi accenda . 
Ecco r ara , ecco il Nume : 

Giuri ciafcun di tollerarla in pace , 

E giuri al nuovo erede 
Serbar lenza lagnarli , ollequio , e fede . ‘ 
Sir. ( Che giuri il labbro mio ! 

Ah no.) 

Aled. Pronto ubbidilco [il Re lòn* io. J 
j A te Nume fecondo 
- ■ Cui tutti delie i pregi fuot natura 
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S* offre Me dar fi , e giura 

Porgere al nuovo Regeil primo omaggio . 

Il tuo benigno raggio^ 

S* io non adempio il gìuraihento intero . 

Splenda fimpre per me torbido onero, 

Cofr. Amato figlio . Al Nume 

Siroe t’ accorta 5 e dal minor germano 
Ubbidienza impara . • ■ * 

Med, Ei penfa , e tace . 

Cofr. Deh perchè la mia pace 
. Ancor non aflìcuri ? 

Perchè tardi? chepenfi? 

Sir. E vuoi , eh’ io giuri ? 

Querta ingiurta dubbiezza 
Abbartanza m* offende . E quali fono 
I vanti , onde Medarfe afpiri al trono ? 

Tu fai 5 padi^e, tu fai 

Di quanto lo prevenne il nafeer mio . 

Era avvezzo il mio core 

Già gl’ infulti a foffrir d* empia fortuna , 

Quando udì il genitore 

I Tuoi primi vagiti entro la cuna . 

Tu fai di quante fpoglie 

Siroe fin’ ora i tuoi trionfi accrebbe . 

Sai tu quante ferite 
Mi corti la tua gloria . Io folto il pefo 
Gemea della lorica in faccia a morte 
Fra ’l fangue , ed il fudore o ed egli intanto 
Traeva in ozio.imbelle ■ 

Fra gli amplelTi paterni i giormjofcuri . 

P 4 Pa- 


2^2 S I R O & 

Padre fai tu quarto , cyuoi cif io giuri ? 

Co/'n So ancor di piu. Fin del nemico Asbite 
So eh* Emira la figlia 
Amarti, a mio difpetfo , e mi rammento , 

Che ibfpirar ti vidi 

Nel dì j eh’ io tolfi a lui la vita , e*l regno 
Odio allor mi giurarti ; 

E s* Emira viveiTe 

Chi fa fin dove il tuo furor giungerte . 

SJr. Appaga pure appaga 

Quel cicco amor , che a me ti rende ingiurto . 

Sconvolgi per Mcdarfe 

Gli ordini di natura . Il vegga in trono 

Dettar leggi la Perfia , c me fra tanto 

Confufo tra la plebe 

De’ popoli vaflalli 

Imprimer vegga in rti l’imbelle mano 

Baci fervili al mio minor germano. 

Chi fa ? vegliano i Numi 

In ajuto agli oppretfi . Egli è fecondo 

D’ anni , e di merti^eci conofee il mondo. 

Ci>yr. Infino alle minnacce , 

Temerario 5 t’inoltri? io voglio.. J 
Med. Ah padre c 

Nontifdegnar, a lui concedi il trono j ■ ' 
Barta a me l’amor tuo. 

Cofr. No, per fua pena 

Voglio, che in querto dì rtio Re t’adori, 

Vogl io opprertb il fuo fafto 9 e veder voglio 
Qual mondo s’ armi a folle vario al foglio .. 

Se 
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.Se il mio paterno amore 
Sdegna il tuo core 
Altero 5 

piu giudice fevcro , 

Che padrea te farò . 

E l’ empia fellonia , 

Che forfè volgi in mente," 

Prima che adulta fia 
Nafcente 
- Opprimerò, (a) 

SCENA II. 

S/rcff , e Me dar fi. 

Sir, 'p Puoi fenza arroflìrti 

Fififar Medarfe in fui mio volto i lumi ? 
Med. Olà così favella 

Siroe al Tuo Re ? fai che de* giorni tuoi 
Oggi 1 * arbitro io fono . 

Cerca di meritar la vita in dono 
SJr, Troppo predo t’ avanzi 

A parlar da Monarca . In fu la fronte 
■ La corona paterna ancor non ài , 

E per- pentirli 5 al padre 
Rimane ancor di quefto^giorno affai • 


= SCE* 

(») Tati* . , ; 
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SCENA III. 

Emfra in abito da Uomo col nome d* Idafpe , 
e detti . 

Emi. "1^ Erchè di tanto fdegno , 

\ Principi 5 vi accendete ? 

Ah cefTino una volta 
Le fraterne contefe . In sì bel giorno » 
D’amor , di genio eguali 
Seleucia vi rivegga , e non rivali . 

J\dcd. A placar m’affatico 
Gli fdegni del germano. 

Tutto fbpporto , e m’ affatico in vano . 

Sir. Come finge modeftia I 

Emi. E’ a liie palefe 
L’umiltà di'Medarfe. 

Sir. Ah caro Idafpe, 

E’ fuo coftume antico 
D* infultar' fimulando . 

Med. Il fenti amico? (a) 

Quant’odio in feno accolga 

Vedilo al volto accefb , al guardo bieco. 

Emi. Parti, non l’irritar, lafciamilèco. 

S/r. Perfido . ■ ’ 

Med. Oh Dio , m’oltraggi 

Senza ragion: deh tu lopjaca, Idafpe. 
Digli, che adoro in lui 

' . Del- 

[a] Ad Emìrji , [b] A Medarfe , • >" 
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Della Perda il foftegno , e il mio fovrano . 
Ewi. Vanne . (a) 

Med* ( Il trionfo mio non è lontano . ) [^] 

SCENA IV. 

’ Emìra , c Sìroc . 

f 

Sìr* T3 Ella Emira adorata . 

Emì, j) Taci, non mi fcoprir, chiamami Idafpe* 
Sìr* Nelfun ci afcolta , e folo 
A me nota qui Tei. 

Senti qual torto iolbffro 
Dal padre ingiufto . . i 

Emt. Io già r intefi ; e intanto 
Siroe che fa? ripofa 

Stupido , e lento in un letargo indegno > 

E allor , che perde un regno 
Quad inerme fanciullo armi non trova 
Onde contraili alfuodeftin crudele , 

Che infecondi lòlpiri , e che querele • 

Str. Che polTo far ? 

Ernì. Che puoi ? 

Tutto potrefti. A tuo favor difdcgno. 

Arde il popol fedele ; un colpo folo ■ 

Il tuo trionfo affretta, 

Ed unifce alla tua là mia vendetta. 

Sìr. Che mi chiedi, miavita?. 

EmU Un colpo io chiedo 

' j Ne- 

(a) AMtiér[t, p»] Parti, 
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Neceflkrìoper noi . Saiqiiale iofia. 

Sir. Lo fo . L’ Idolo mio 

L’Indica Principdfa Emira Tei. 

Emt. Ma quella io dono a cui da Cofroe 
AsLite il genitor fu già fvenato.. 

Ma fon quella infelice , 

Che {otto ignoto Ciel priva del regno 
Erro lontan dalle paterne /bglie 
Per defio di vendetta in quefte fpoglie 
Str. Oh Dio , per opra mia 

Nella Reggia t’ avanzi , e giungi a tanto 
Che di Cofroe il favor tutto pofllcdi j 
E ingrata a tanti doni 
Puoi rammentarti € la vendetta » e l’ ira 
Emi. Ama Idafpe il tiranno j enqnEmir,a 
Penfaj fe tua mi brami, 

Chfio voglio la fua morte. 

Sir’- Ed io potrei 
Da Emira elTer ascolto- 
immondo di quel fangue , • 
EcoH’orror d’ un parricidio in voltò? 
Étnì. Ed io potrei (pergiura 

Veder del padre mio l’ ombra negletta, 
Pallida , e fiinguinolà- 
Girarmi'intorno, e domandar vendetta 
E fra le piume intanto 
Pofar deir ucciibre al figlio accanto ? 

Sìr. Dunque ' ' ■ 

Ernì. Dunque fe vuoi - - - , 

Stringer la deftra mia , $irqe j già fai. 


Attò PRIMOr 2^7 
Che devi oprar. 

S/r. Non lo fperar gianTmai . ^ . 

Et»L Senti , fé il fuo mi nieghi , 

£* già pronto altro braccio • In quello giorno 
Compir l’opra fi deve: efonoioftelTa 
Premio della vendetta . Il colpo altrui 
Se la tua delira prevenir non ola. 

Non falvi il padre 5 e perderai larpofa. 

Sìr» AH non fon quelli, ocara, 

Que* lenii onde addolcivi il mio dolore . 

Qui l’odio fi conduce , 

E fingi a me che ti conduca amore! 

Io ti celai Io fdegno 
Finché Cofroe fu padre , or eh’ è tiranno 
Vendicar teco volli i torti miei, 

^Nè il figlio in te piu ritrovar credei. 

Sir. Parricida mi brami ! e sìgran pena • 

Merta 1* ardir d’ averti amata? 

Emi. Alfai 

M’ è pale fé il tuo cOr , no che non m’ami • • 
Sir, Non t’ amo ! 

Ef»i. EccoLaodice, ella che gode 
L’ amor tuo, Io dirà* 

Sir. Soffro collei '' ' 

Sol per Cofroe , che l’ ama ; in lei Infingo ‘ 
Un polTente nemico • 


SCE-? 
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S C E N A V. 

Laodìce , e delti . 

BtnU A L fin giungerti 

jf^ A confblai^ Làodicc j un fido amante. 
O quante volte , o quante 
• Ei fofpirò per te . 

Lao. L* afferma Idafpfe,. 

Il crederò. 

Etni. Ti dirà Siroe il rerto . . 

6ir> ( Che nuovo rtil di tormentarmi è quello ! ) 
Lao. E potrei lufingarmi • 

Che s’abbaflì ad amarmi, (a) 

Prence illurtre j il tuo cor E '' 

Emi, Per te licuro 
E’I’amor fùói 
Str. Per lei ? (^) 

Emh Taci fpergiuro. (f) 

Lao. E rende amor sì poco 
Il Tuo labbro loquace ? 

Em'u Sai 5 che un fido amatore avvampa , e tace . 
Lao. Ma il filenzio del labbro 

Tradifcoh le pupille , ed ei nè meno 
Gira un guardo al mio volto j anzi confulb 
Stupidi firta in terra i lumi Tuoi . 

Direi , che difapprova i detti tuoi . 

£w/. Eh Laodice , t’ inganni . 

Si- 


[aj A Sirne • (l>) PÌ4fte sd Emìra • fc] Piane a Sìroe « 
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Srroe tu non conofci 3 io lo conofco • 

P’ Idafpeogli à roflTore. 

Sìr. Non è vero , IdoI mio . (a) 

Bini. Sì traditore. (^) > 

Lao. Siroc rofTor ! Sin* ora 

Taccia non à , ma fé v* è taccia in lui 
Sai eh’ è r ardir 3 non la modeftia . 

Emi. Amore , ’ 

Cangia affatto i coftumi . 

Rende il timido audace 3 ' 

Fa r audace modello . 

Sir. ( Che nuovo ftil di tormentarmi c quello ! ) 
Emi. Meglio è lafciarvi in pace 3 a’ fidi amanti 
Ogni altra compagnia troppo è molefta • 

Lao. Idafpe , c pur mi reità 

Un gran timor 3 eh* ei non m’inganni . 

Emi. Affatto 

Condannar non ardilco il tuo Iblpetto . 

Mai nel fidarfi altrui 

Non fi teme abbaftan:za 3 il lo per prova 3 

Rara in amor la fedeltà fi trova . 

D* ogni amator la fede 
E’fempre mal ficura . 

Piange 3 promette , e giura , 

Chiede 3 poi cangia amore 3 
Facile a dir 3 che muore 3 
Facile ad ingannar . 

E pur non à roffore 

Chi un dolce affetto obblia > 

^ Co- 

ca) Fièno ad Emtra . (b) Piano a Sine . 
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Come il tradir non fu 
Gran colpa nell’ amar . (a) 

« 

SCENA VI. 

Sìrocy e Laodìee. 

lroe,non parli? or di che tfemi?Idarpe\ 
ij Piu prefèntc non è , fpiega il tuo foco ♦ 
J/r. ( Che importuna ! ) Ah Laodice , 

Scorda un amor eh’ è tuo periglio , c mio . 

Se Cofroe ) che t’ adora , 

Giunge a {coprir 

Zflo. Non paventar di lui, 

Nulla faprà. 

J/r. Ma Idafpe ....... 

Lao>. Idafpe è fido , 

E approva il noftro amore . 

Sìr, Non è Tempre d’ accordo il labbro , c il core. 
hao. Ci tormentiamo in vano 

S’ altra ragion non v’ è , per cui fi ponga 
Tanto affetto in obblio . 

S/r. Altre ancor ve ne fon . Laodice addio . 

Lae. Senti , perchè tacerle ? 

J/f. Oh Dìo , rifparmia 
La noja a te d’ udirle , ' 

A me il rolfor di palefarle , 

Le' . E vuoi 

Sì dubbiolà lalciarmi ? eh dille. o caro > 

' r- SU'- 

\ 

\ 

^a) JUrret 
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Sìr. ( Che pena ! ] io le dirò .... no no , perdona, 
Deggio partir . 

Za^. Noi foffrirò , fé pria 
L* arcano non mi fveli . 

Sir. Un* altra volta 
Tuttofaprai- 
Laa. Nono. 

S/r. Dunque m’afcolta. 

Ardo per altra fiamma , io fon fedele 
A piu vez7ofi rai , 

Non t* amerò , non t’ amo , e non t’ amai . 

£ fé fperi , eh’ io poflTa 

Cangiar voglia per te , Io fperi in vano . 

Mi lei troppo importuna . Ecco 1* arcano • 

Se il labbro amor ti giura , 

Se mofira il ciglio amor , 

Il labbro è mcntitor, 

T’ inganna il ciglio , 

Un altro cor procura , 

Scordati pur di me , 

E fia la tua mercè 
Quefto configlio . (a) 

SCENA VII. 

Laodicc . 

E Tollerar potrei 

Così acerbo dilprezzo ! ah non fia vero . • 
Tom. 11. Si 

ta) furie . 
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. Si vendichi l’offcia , ei non trionfi 
Dèi mio rodbrj mille nemici a un punto 
Contro gli detterò , farò che il padre 
Nell’ affetto , e nel regno 
Lo creda Tuo rivai , farò che tutte 
Araflc il mio germano 
A Medarfè in aita offra le fchiere . 

E le non godo appiano 

Non farò (bla a fofpirare almeno . 

\ 

S C E N' A Vili. 

Arafe j c detta, 

'Ara/. I te germana in traccia 

Sollecito ne vengo . 

Lao. Ed opportuno 
Giungi per me. 

‘Ara/. Piu neceflaria mai. 

L’ opra tua nòn mi fu . 

Lao. Nè mai piu ardente 

Bramai di favellarti . Or (appi 

■Ara/. Alcolta. 

Colroe di ttlegoo accelb - , , 

Vuol Medarfè lui trono , il cenno c dato 
Del folenne apparato : il popol freme. 
Mormorano le (quadre . 

Tu dell’ ingiutto padre 
Svolgi , fe puoi lo fdegiìo , 

Ed in Siroe un Eroe conferva al regno . 
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Lao. Siroe un Eroe ? t’inganni ; à un’alma in feno 
Stoltamente feroce j un cor fuperbo , 

Che fblo è di fé fteifo 

Infano ammirator 5 che altri non cura , 

E che tutto in tributo 

Il mondo al Tuo valor crede dovuto . ‘ 

Araf, Che infblita favella I é credi .... 

Lao, E credo 

NeceflTaria per noi la Tua rovina . 

La caduta è vicina , , . 

Non t’ opporre alla forte * 

Araf, E chi mai fece 
Così cangiar Laodice ? 

Lao. Penetrar qoefto arcano a te non lice , 

Araf. Condannar.! eiafcuno 

II tuo genio volubile , c leggiero . 

Lao. Coilanza è fpeflfo il variar penficro . 

O placido il mare 
Lufinghi la fponda , 

O porti con l’ onda 
Terrore 5 e fpavento j • 

. E’ colpa del vento, 

Sua colpa |on è * 

S’io voconla forte 
Cangiando fembianza^ 

Virtù l’incoftanza 
Diventa per me . («) 

SCE- 

[a] Pwtt. 
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SCENA IX. 
AfaJ/e» 

N on tradirò per lei 

L* amicizia il dover . Chi là qual lìa 
La taciuta cagione ond’ è fdegnata ? 
Sarà ingiufta , o leggiera . £’ llile ufato 
D.el molle TelTo . Oh quanto , 

Quanto ) donne leggiadre , 

Saria piu caro il voftrò amore a noi , 

Se coftanza , e beltà s* unillè in voi . 

L’ onda , che mormora 
Tra fponda , e fponda, 

L’ aura , che tremola 
Tra fronda , e fronda 
E’ meno inftabile 
Del voftro cor . 

Par r alme femplici 
De folli amanti 
Sol per voi fpargono 
Sofpiri 5 e pianti 
Eda voi fperano 
Fede in amor . {a) 


* SCE- 

<a) taru % 
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SCENA X. 

Camera interna di Cofroe con tavolino » e (cdia • 

Siroe con foglio, 

D AII’ infidie d’ Emira 

Si tolga il gcnitor , Con quello foglio 
Di mentiti caràtteri vergato 
Si palefi il periglio , 

Ma fi celi r autor . Se il primo io taccio , 
Tradifco il padre : e fc il fecondo io fvelo j 

Sagrifico il mio ben . Così Ma parmi [« J 

Che il Re s’inoltri a quella volta . Oh Dio 

Che farò ? s* ei mi vede 

Dubitarà 5 che venga 

Da me 1* avvilo , ed a Icoprirgli il reo 

M* allringerà. Meglio è celarli. Oh Numi 

Da voi difefafia 

Emira 5 il padre , e 1* innocenza mia • 

SCENA XI. 

Cofroe , Sìroe in difparie , e poi Laodice . 

Cafri HE da un fuperbo figlio 

V A Prenda leggi il mio cor! troppo farei 
Stupido in tollerarlo . E quale , o cara {b') 
Infolita ventura a me ti guida ? 

Q_ 3 Lao, 

[*] P$fa il foglio , (b) Vedendo Laedise . 
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Zaff. Vengo a chiederdifcra • In quefta Reggia 
Non bada il tuo favor, perch’io non tema . 
V’ è chi m’oltraggia, c chi m’infulta. 

A tanto 

Chi potrebbe avanzarfi ? 

' Zaa. E il mio delitto 
E’I’efìfer fida a te. 

Cofr. Scopri r indegno > 

E lalcia di punirlo a me la cura • 

Zao. Un tuo figlio procura 
Di fedurre il mio amor ; perch’ io ricufo 
Di renderlo contento 
Minaccia il viver mio. 

Sìr. Numi che lento ! ) 

Cofr, Dell’amato Meda rfè 

Eflèr colpa non può . Siroe è l’audace. 

Zao, Pur troppo è ver ; tu vedi 

Qual’ uopo Q di fbccorlo ; imbelle , e loia . 
Contro un figlio real , che farpofs’io? 

Sìr, ( Tutto il mondo congiura a danno mio* 
Cofr, Anche in amor coftui 

Rivale ò da (offrir ? tergi i bei lumi , 
Rafficurati , o cara . Ah Siroe ingrato [aj 
Ancor queftoda te ? Cofroe non fono. 

S’ io non farò balla vedrai 

Sìr, ( Che pena! ) 

Zao, ( Futnio faggio eonfiglio 
Il prevenir l’accufa. ) 

- C^. 

(a) Tajfeggtanda , 
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Cofr. Indegno figlio! {a) 

Lao, S’ io preveder potea 

Nel tuo cor tanto affanno, avrei ... ( qual foglio 
Stupido ei legge , c impallidifcc I ) 

Cofr. Oh Numi ! 

£ che piu di funefto 

Può minacciarmi 'il Ciel ? che giorno è que- 
Lao. Che ti affligge, o Signor? ^ [fto?(^)' 

SCENA XII. 

Medarfe , e detti . 

Adre io ti miro 
. JL Cangiato in volto . 

Cofr. Ah Tenti 

Caro Medarfe, e inorridifci. 

Med. (Un foglio!) 

Lao. ( Che mai farà ! ) 

Cofr. Cofroe , chi credi amico (r) 

Infdìa la tua vita . In quejlo giorno 
Il colpo à da cader . Temi in ciafcuno 
Il traditor. Morrai , fe ì tuoi piu cari 
"Della prefenza tua tutti non privi . 

Chi ti avvifa è fedel , credilo , e vivi . 

Lao. Gelo d’ orrore ! 

. Cofr. E qual pietà crudele 

E’ il favellar così ? da mano ignota 

CL4 

(a) S\tde,ei'Avveiii«ìftgtìOiU>frendettUggldap. {b) S'alj 
M . [c] Lfggt . 
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Mi vien Tavvifo, e mi fj tace il tco. 

Dunque temer degg* io 

Gli amici 5 i figli? in ogni tazza afcofa • 

Crederò la mia morte ? in ogni acciaro 

La minacca crude! vedrò fcolpita? 

E quello è farmi falvo ? e quella è vita ? 

J/r. [ Mifero genitor ! J 
Med. ( Non fi trafcuri 
Sì opportuna occafion . J 
Co/r. Medarfe tace, 

Laodice non favella ? 

Lao, Io Ibn confufa . 

A^ed. S* io non parlai fin’ or volli al tuo fdcgno 
Un reo celar , che ad ambi è caro . Al fine . 
Quando giunge all’ diremo il tuo cordoglio 
Non ò cor di tacerlo . E mio quel foglio . 

[Ab mentitor. J 
CoJt, L empio conolci , e ancora 
L’afcondi all’ira mia ? 

Med, Padre adorato [a) 

Perdona al traditor, balla che falvi 
Siano i tuoi giorni • Ah non voler nel langue 
Di quelló reo contaminar la mano . ° 

Chi t infidia è tuo figlio , è mio germano . 

(Che tormento è tacerli 
Cojìr, Sorgi . A Medarlè 
Chi l’arcano Icoprì ? ^ 

Med, Fu Siroe iftelTo. 

Lao. ( Chi ’l credqrebbe 1 } 

Me^f. 

(à) «y ìfi£ìft9ccbìa . 


Digitized by Google ‘ 


24P 


Atto Pr.imq» 

Med. Ei mi volca compagno 

Al crudcl parricidio : in van m* oppofi ) 

La tua morte giurò ; perciò Medarfe • 

In quel foglio fcoprì Tempio deGo • 

Sìr. Medarfe è un traditor. Quel foglio è mio.(<?) 
Med. ( Oh Ciel ! ) 

Lao. ( Che veggio mai ! ) 

Cofr. Siroc naìcolò 
Nelle mie danze! 

Med. 11 Tuo delitto è certo . 
i'/r. Ei mente: a te mi trafife 

Il defio di falvarti ; un core ardito 
Ti defidera eftinto, e fei tradito. 

SCENA XIII. 

Emìrti fitto nome d" Idafpe e detti , 

Emi. HI tradifce il mio Re ? per Tua difcra 
Ecco imbraccio, ecco Tarmi. 

Sir, Solo Idafpe mancava a tormentarmi. 
Cofi. Vedi amico a qual pena 
Mi ferba il Ciel . 

Lao. [Che inafpettati eventi!] 

Emi. D’onde Tavvifo ? è noto il reo? (r) 
Med. Med arie 
T^ttofvelò. 

Sìr. lì germano 

ria-. 

(a) Si fceprt . (b) Dà il faglio *4 Emir» quali lo Ugge da fi • 
(c) KemU il fcgllo a Cijroe . > ‘ • 
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1 ' inganna , Idafpe , io palefài Tarcano . 

Cofr. Dunque , perchè non (copri 
L* infidiator ? 

Sìr, Dirti di piu non deggio . 

F.mì. Perfido, c in quefta guifa 
Di mentita virtù copri il tuo fallo ? 

A chi giovar pretendi ? ài già tradito 
L* offenfore , e 1* ofFefb . Ei non è (alvo , 
Interrotto è il difegno , 

E vinti per tua gloria un foglio indegno ? 

Traditore io vorrei 

fjignor, de* fdegni miei [<7l 

Perdon ti chiedo , è il mio dovei* che parla . - 

Perchè (bn fido al padre , 

Io non rifpetto il figlio. 

E’ mio proprio interefife il tuo periglio. 
'Lao, ( Che ardir ! ) 

Cofr, Quanto ti deggio, amato Idafpe. 
Impara ingrato, impara. Egli è ftraniero', 

Tu fei mio (àngue : il mio favore a lui , 

A te donai la vita : e pure ingrato 
Ei mi difende , e tu m* infidj il trono . 

6ìr. Difendermi non po(To , e reo non (bno 
Med* L’ innocente non tace , io già parlai . 
F.mì, Via che penfi ? che fai ? chi giunte a tanto 
Può ben l’opra compir . Tu non rifpondi ? 

So perchè ti confondi . Ai pena , e fdegno 
Che del tuo core indegno 
Tutta r infedeltà mi fia pale(è. 

Per- 

[a] A Cofret . . ^ 
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Perciò tacij e arroffìfci, 

Perciò nemmeno in volto olì mirarmi . 

Sir. Solo Idafpc mancava a tormentar.ni . 

Coyr. Mcdarle j quel filenzio' • - . . ■ 

Giuftifica Taccufa . 

Med. Io non mcntifco.- 

Emi. Se un mentitor fi cerca» 

Siroe larà . 

S/r. Ma quello è troppo Idalpe ► 

Non ti balla ? che vuoi ? 

Emi. Vuò, che tu afiblva 
Da’ Ibfpetti il mio Rfi. 

Sir. Che dir pois’ io ? 

Emi. Dì che il. tuo fallo è mio • Dìpurch’iofono 
Complice del delitto» anzi che tutta 
E’ tua la fedeltà , la colpa è mia . : 

Capace ancor di quello egli faria . (a) 

Co/f. Ma lo farebbe in van . Facile imprelà 
L’ ingannarmi non è » lo la tua fede . 

Emi. Così foCTc per te di Siroe il core. , 

Qfr. Lo fo , eh’ è un traditore . Ei non procura 
Difelà , nè perdono . ' 

Sir. Difendermi non poUb , e reo non Iboo . 

Mtd. E non è reo, chi niega 
Al, padre un giuramento ? 

Èaoi Non è reo l’.ardimento 
Del tuo foco amorolb ? 

Cofr. Non è reo, chi nalcolb 
Io fteffo ò qui- ve-duto? 

Emi. 


[a] 4 CVyrar • 
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Emi. Non è reo chi à potuto 

Recar quel foglio, e fi fgomenta , e tace 
Quando Icco io ragiono? 

Sir. Tutti reo mi volete, e reo non fono. 

La Ibrte mia tiranna 
Farmi di piu non può. 

M’accufa, e mi condanna 
Un’empia, cd un germano. 
L’amico., e il genitor. 

! Ogni foccorib è vano , 

Che piu fperar non Co, 

Perchè fedel-iòn io 
Quello è il delitto mio , 

Quello diventa crror . [a\ 

SCENA XIV. 

Cofrot , Emira , Medarfe , e Laodicc . 

/ • 

Là.s’oflcrvi il Prence. 

Emi. j Alla tua cura 
Io veglierò. 

Med. Quand’ai tant’.alme fide 
Paventi un traditor ? 

Lao. Troppo t’ alFanni. 

Co/r. Chi la qual fia fedele , e qual m’ inganni . 

Emi. E puoi temer di nie?- 

Co/r, No , caro Idafpe . 

Anzi tutta confido 

AI 

« • 

(a) fatte . 
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Al tuo bel cor la ficurczza mia . 

Scuopri r indegna trama , 

Ed in Cofroc difendi un Re .che t’anu . 

Emi. Ad anima piu fida 

Commetter non poteri il tuo ripofb , 

Del mio dover gelofo il fangue fteflTo 
Io verferò, Signor , quando non badi 
Tutta r opra , e’I configlio . 

Cofr. Trovo un amico allorché perdo Un figlio. 

Dal torrente che rovina 
Per la gelida pendice 
Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà . 

Il periglio s* avvicina , 

A fuggirlo è incerto il piede , 

Se gli manca la tua fede 
Altra feorta un Re non à.(^) 

SCENA XV. 

■ Emira Me dar/è , e Laodice 

Med, A Vreftì mai creduto 

XA. In Siroe un traditor ? 

Tanto infedele 

Lo prevedelti , e temerario tanto ? 

Emi. E qual viltadc è quella 

D* infultar chi non v’ode ? al fin dovrebbe 
Piu rifpctto Medarfe ad un germano, 

A un i 

[a] farle . . • • 
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X un Prìncipe Laodice. 

Non Tempre delinquente è un infelice. 

Ch^ picfà ! 

Che difefa! 

Med, H tu fin’ ora 
Non r infultafti ? 

Lao. Or qual cagiort ti muòve 
A rdegnarti con noi ? 

Bmi» A me lice infuluflo > e non a voi . 

Med. Così prefio ti cangi ? or lo difendi, 

Or lo vorreftì oppréffo . 

Bmi. A voi par eh’ io mi cangi , e fon l’ ifteflTo . 

Lao. L* iftelTo ! io non t’intendo . 

M^d. Eh non produce 

Sì diverfa favella un Ibi penfiero . 

Emi. So che ftrano vi fembra , e pur’ è vero. 

Vedefte mai fui prato 
Cader la pioggia cftiva? 

Talor la rofa avviva 
Alla viola àpprefib : 
figlio del prato ifteifo 
E’ l’uno , e l’ altro fiore , 

Ed è r iftefib umore , 

Che germogliar gli fa . 

Il cor non è cangiato 

Se accula, ofe difende. 

Una cagionm* accende ■ 

Di fdegno , e di pietà . (^) 

.. SCE- 


Digitir’" : I '.ooglf 


(a) Parte, 


255 


Atto P r- i' m o. 


SCENA XVI. 


Laodìce , e Medarfe, 

'Lao.f^ Rati miftero in quc’detti Idafpe ajfconde? 

jlf<f<^VjSemplice, ctulo credi? atedovrebbe 
EiTer nota la Corte . E’di chi gode 
Del Principe il flivor quello il collume . 

Gli enigmi artificioli 

Sembrano arcani afeoli . Allor» che il volgo 
Gl’ intende mcn , piu volontier gli adora , 
Figurandoli in el?ì > 

Q^el che teme 5 o delia, ma Icmprein vano. 
Che v’è rpelTo T enigma , e non l’ arcano . 

Lao. Non credo , che fian tali 
D’ Idafpe i fenli . E* ver eh’ io non 1* intendo , 
Ma vo quando l’afcolto 
Cangiando al par di lui voglia, cpenfiero, 

Nè fo piu quel che temo , o quel che fpero . 

L’ incerto mio penfierc 
Non è di che temere , 

Diche Iperar non « « 

E pur temendo va, 
pur va fpera ndo * 

Senza faper perchè. 

N’andò così da me 
La pace in bando . (a) 


[a] Poèti, 
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5 G E N A XVII. : 

Me dar fi . 

G Rancofeiotento, erintraprefo inganno^ 
Moftra il premio vicino. In mezio a tanti 
Perigliofi tumulti io non pavento. 

Non fi commetta al mar chi temei! vento. 
EraTorror della tempefia,^ 

Che alle ftelle il volto imbruna 5 
Qualche raggio di fortuna 
Già comincia a fcintillar . 

■ Dopo forte sì funclla 

Sarà placida queft’alma , 

Egodrd tornata in calma 
I perigli a rammentar . 


Tim delC Atto Primo . • 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Parco Reale 

Laodìce <^poì Siroe . 

Lao, funefto piacere 

^ . E’ mai quel di vendetta ! 

Figurata diletta, » 

Ma lafcia confèguita il pentimento , 

Lo (b ben’ io 5 che tento 

Del periglio di Siroe in meizoal core 

Ilrimorìo, c l’orrore. 

Sir. Alfìn Laodice 

Sei vendicata; a me foffrir conviene 
La pena del tuo fallo. 

Lao. Amato Prence, 

Così con fu fa io tòno , 

Che non ò cor di favellarti • 

Sìr. Avelli 

Però cor d’ accufarmi. 

Un cieco IHegno , 

Figlio del tuo difprezzo, 

Perfuale l’ accula . Ah tu perdona 
Perdona, o Siroe, un violento amore. 
Tom.II, R ^ 
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Mi punifceabbaftanza il mio dolore 
Non foffrirai della menzogna il danno . 

Io fcoprirò 1 * inganno . 

Saprà Cofroe eh* io fui . ..... 

Sir, La tua mina 

Non fa la mia falvezza . Anche innocente 
Di quella colpa, io di piu grave errore 
Già fon creduto autor . Taci , potrebbe 
Deflar la tua pietà nuovi Ibfpetti 
D'amorofa fra noi 
Segreta intelligenza . 

Lao. E quale ammenda 

Può farmi meritare il tuo perdono ? 

Tu me l’addita; a quanto 
Preferiver mi vorrai pronta fon’io • 

Ma poi feordati ,o caro, il fallo mio. 

Sir, Piu no’l rammento , e le ti par che fia 
La folferenza mia di premio degna , 

Piu non amarmi . 

Zao, Oh Dio, come potrei 

Lafciar sì dolci alfetti in abbandono? 

Sìr, Quello da te domando unico dono. 

Zoio* Mi lagnarò tacendo 

Del mio deftino avaro , 

Ma eh’ io non t’ami , o caro , 

Non lo rperar da me . 

Crudele, in che t’offendo 
Se refta a quello petto - 
Il mifero diletto 

Di fofpirar per te? SCE- 

£aj iUrtf . 
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SCENA li. 

Siroe , poi Emìra fotta nome (P Idafpe . 

Sir. Ome quel di Laodicc 
V i PotefTì almen lo Tdegno 
Placar deiridol mio. 

Emi. Fermati indegno. 

Sir. Ancor non Tei contenta ? 

Emi. Ancor pago non Tei? 

Sir. Forfè ritorni 
Ad infiiltar un mifero innocente ? 

Emi. Vai forfè al genitore 

A palefar quel che taceva il fòglio? 

Sir. Quel foglio in che t’offefè ? io fon creduto 
Reo del delitto , e me’l fopporto , e taccio é 

Emi. Ed io 5 crudel , che faccio 
Qualor t’ infulto ? afficurar procuro 
Cofroe della mia fe , piu per tuo /campo , 
Che per la mia vendetta . 

Sir. Ah dunque, o cara , 

Fa piu per me . Perdona al padre , o almeno 
Se brami una vendetta , apri il mio feno . 

Emi. Io confonder non fb Cofroe col figlio . 
Odio quello, amo te, vendico eftinto 
Il proprio genitore . 

Sir. E il mio , che vive , 

Per legge di natura anch’jo difendo. 

Sempre della vendetta 

R 2 Piu 
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Piu giuftaè la difefa . 

V Emi. La generofa imprefà 

Dunque tu lìegui ; io feguirò la mia. 

Ma (ai però qual fia 

Il debito d’entrambi ? A noi , che fiamo 

Figli di due nemici , 

E' delitto l’amor, dobbiamo odiarci. 

Tu devi il mio dilegno 

Scoprir a Cofroe , io prevenir 1 * accula. 

Tu Icorgere in Emira il piu crudele 
Implacabil nemico ; inSiroe iodeggio 
Abborir d* un Tiranno il figlio indegno . 
Cominci in quello punto il noftro fdegno. (<f) 
Str. Mio ben 5 t’ arreda. 

Emt. Ardi (ci 

Di chiamarmi tuo bene ? unir pretendi 
Il fido amante j ed il crudel nemico 5 
E ti modri a un idante 
Deboi nemico j ed infedele amante • 

Sir. A torto l’ amor mio .... 

Emi, Taci ; l’ amore 
E nell* odio fepolto. 

Parlami di furore. 

Parlami di vendetta, ed io t’alcolto. 

Sìr. Dunque così degg* io ? .... . 

Emi. Si i Icordarti d’ Emira . 

Sir. Emira, addio. 

Mi vuoi reo , mi vuoi morto , 

T* appagherò. Del tradimento al padre 

Va-. 

[a] r-ns/ partire . 
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Vado aTcoprirmi autor ; la tua fierezza 
Così farà contenta . (a) 

Etnì. Sentimi 5 non partir . 

Sir» Che vuoi, eh’ io Tenta? 

Lafciami alla mia forte. 

Emi. Odi , non giova 

Nè a me 5 nè aCofroc 11 farti reo. 

Sir» Ma balìa 

Per morir innocente. Afcolta . Al fine 
Son piu figlio , che amante ; a me non lice 
E vivere, c tacer . Tuttopalefc 
Al genitorfarò, quando non polTo 
Toglierlo in altra guifa al tuo furore. 

Emi. V^a pur, va traditore, 

Accufami , ot’ accufa; a tuo difpetto 
Il contrario io farò j vedrem di noi 
Chi troverà piu fede, {b') 

Sìr. II mio fangue fi chiede , 

Barbara il verierò . L* animo acerbo 
Pafei nel mio morir . (r) 

i 

SCENA III. 

Cofroe fenza guardie e detti» 

Cofr, He fai fiiperbo ? 

Emi. Oh Dei ! 

Cofr. Contro un mio fido ' ' 

Stringi il brando , o fellon ? niega le puoi ; ì 

R 3 Or 

(a) In atte di partire , (b) Futi partire . («) Cava la Spada. 
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Or non v’ è chi ti acculi . Il guardo mio 

Non s’ ingannò . Dì che mentifco anch’io . 

S/r. Tuttoèvcro, io Ibn reo , tradifco ilpadre, 
Son nemico al germano, infulto Idalpc , 

Mi fi deve la morte. Ingiuftofei 
Se la ritardi adelTo . 

Non curo Uomini, e Dei , 

Odio il giorno , odio tutti , odio me fteflTo . 

( Difendetelo o Numi . ) 

Cofr. Olà coftui s’ arrefti . (a) 

Enti. Einonvolea 

Offendermi , o Signor . Cieco di fHcgno 
Forfè contro di fé volgea l’acciaro . 

Cofr, In van cerchi un riparo 

Con pietofa menzogna al Tuo delitto: 

Perchè fuggir? 

Emt. La fuga 

Tema non era in me . 

Sìr. Taci una volta, 

Idafpe , taci ; il mio maggior nemico 
B’ chi piu mi (occorre . Il mio tormento 
Termini col morir . 

Cofi, Sarai contento. 

Pochi inftanti di vita 
Ti reftano , infedel . 

Emi. Mio Re, che dici 1 
Neceflfaria a* tuoi giorni 
E’ la vita di Siroe , ei non ancora 
I complici (coprì . Morrebbe feco ; 

II 

(a) tfccno alcune guardie , 
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Il temuto fegreto . 

Oyr. E* vero. Oh quanto 

Deggioal tuo amori vegliami Tempre alato. 
S/r. Forfè incontro al tuo fato 

Corri così . Non può tradirti Idafpe ? 

£m/. Io tradirlo ! 

J/r. In cialcuno 

Può celarfi il nemico , ah non fidarti . 

Chi fa r empio qual’ è ? 

Coyr. Chetati , e parti. 

J/r. Mi credi infedele! 

Sol quello m* affanna. 

Chi fa chi inganna? 

( Che pena è tacer ! } 

Sei padre, fon figlio ^ 

Milcaccia, mi fgrida. 

Ma penfa al periglio. 

Ma poco ti fida. 

Ma impara a temer, (a) 

SCENA IV. 

Cofrse , ed Emtra . 

Enlblb è il Re . ) (Ji) 

Cofr, X ( Per tante prove , e tante 

So che il figlio è infedel,ma pur que* dctti..)(tf) 
Emì, (Forfè crede a’fofpetti, 

R 4 Che 

ra) Psrtf sen guardi» » (b) Afarftdafc, (c) A Parte 

da fe . ' - 


Digitized by Google 


2Ó4- S t K O t 

Che Siroe ruggerì . (a) 

Cojr, (Tradirmi Idafpe ! 

Per qual ragion ? ) ) 

Emi. ( S’ei di mia fé paventa. 

Perdo i mezzi al dilègno . Or non m’ollerva 
Siam foli . Il tempo è quello. ) (r) 

Cofr. ( Un reo T accufa 

Per render forfè il fallo filo minore . } {d') 
Emi. ( La vittima fi fveni al genitore.) (e) 

S C E N A V. 

Medarje , e detti . 

Med. O Ignote . 

Emi. ^ [Oh Dei!] 

Med. Perchè quel ferro Idafpe ? 

Emi. Per deporlo al filo piè : v’ èchi à potuto 
Farlo temer di me. Troppo gelolb 
* Io fon deir onor mio. 

Io traditore I oh Dio f 

Nel piu vivo del cor Siroe m’offefe. 

Finché non icopri il vero 
Eccomi difàrmato 5 e prigioniero. 

Oyr. Che fedeltà! ’ 

Med. Forfè il german procura 
• Divider la Tua colpa. 

Cofr. Idaipe, torni 

Per 

(i) diparte da fe. [b] Cumefopra. [c] Come /opra » 

Jèpra . [e] Snuda la Spada per ferir Cofree , 
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Atto Secondo* 

Per mia difefa al fianco tuo la fpada . 

£w/. Perdonami , o mio Re , quando è in periglia 
D’un Sovrano la vita j à corpo ogni ombra « 
Prima dall’alma fgombra 
Queir idea , che m’oltraggia , e al fianco mio 
Pofcia per tuo riparo 
Sen2a taccia d’error torni l’acciaro ^ 

O/r. Nono, ripiglia il brindo* 

Ewi» Ubbidirti non deggio . 

Co/r. Io te ’l comando . ' 

Così vuoi, non m’oppongo. Almen permetti 
,Ch’ io la Reggia abbandoni, acciò non dia 
Di novelli fofpetti 
Colpa l’invidia all’innocenza mia * 

Cojr. Anzi voglio, che Idafpe 

Sempre de* giorni miei vegli alla cura • 

Emi. Io ! 

Co/r, Sì . ■ ‘ 

Emf. Chi m’afficura. 

Della fede di tanti , a cui commelTa 
E’ la tua vita ? Io debitor farei 
Della colpa d’ ogni un ; s’ io folli Iblo 
Cofr, E {òlo effer tu dei . 

Fra le reali guardie 
Le piu fide tu (cegli;a tuo talento 
Le cambia , e le difponi , e fia tuo pelo 
Di (coprir chi m’infidia. 

Em'ir, Al regio cenno 

Ubbidirò , nè da! mio fguardo accorto . 

Potrà celarfi il reo . ( Son^quafi in porto . ) 

Sgoni- 
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Sempre per noi germoglierà funsfta . 
Atroce , ma ficuro 
Il rimedio farla: recifoilcapo 
Perde tutto il vigore 
L* audacia popolar. 

Cofìr. Io non ò core . 

AÌed. Anch* io giclo in penfàrlo ; altro non refla 
Dunque per tua falvezta. 

Che appagar Siroe > e Ibllevarlo al trono . 
Volontier gli abbandono 
La contefa corona . Andrò lontano 
Per placar T ira Tua . Se quello è poco , 
Sazialo del mio far.gue , aprimi il feno. 

Sarò felice appieno 
Se può la mia ferita 
Render la pace a chi mi diè la vita . 

Cofr, Sento per tenerezza 

Il ciglio inumidir . Caro Medarie 
Vieni al mio ièn . Perchè due figli eguali 
Non d lemmi il Ciel 1 

Med. Se ricuiar poteilì 

Di fcemar , per falvarti , i giorni miei 9 
Degno di sì gran padre io non ftrei . 

■ Deggio z te del giorno i rai 9 
È per te come vorrai 
Saprò vivere , o morir . 

Io vivrò fé la mia vita 
E’ riparo alla tua fòrte : 

Io morrò, fc la mia morte 
Può dar pace al tuo martir. (a) 

fa] P/irfe* SCÉ* 
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SCENA VII. 

'* f , 

Cofroe» 

P IU dubitar non poflb , 

E’ Siroe l* infedel . Vorrei punirlo 9 
Ma rifolvcr non Co ; che in mezzo all* ira 
Per lui mi parla in petto 
Un refto ancor del mio paterno affetto • 

Fra (degno 9 ed amore 
Tiranni del core ’ 

L* antica Tua calma 
Queft* alma 
Perdè . 

Gelofo del trono* 

Pietofo del figlio. 

Incerto ragiono , 

, Non trovo configlio: 

E intanto non fono 
Nè padre , nè Re . (a) 

SCENA Vili. 

Appartamenti terreni corrifpondentì a’ Giardini 

con fedie . 

Slroc fenza fpada , cd AraJJi , 

Araf.^m ricufa un’ aita 

V -4 Giuftifica il rigor della Tua fòrte . 
Difperato, e non fòrte, 

(a) Pren- ^ 
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Atto Secòndo. 36 ^ 
prence ) ti modri allor j che in itte condanni 
Un zelo» che fomenta ' : 

Del popolo il favor per tuo riparo. 

JJr. L’ ira del fato avaro 
Tollerando fi vince . 

Araf. Al mertò amica • 

Rade volte è fortuna » e prende a fiJegno 
Chi meno a lei » che alla virtù fi affida. 

Sìr, L’ alma , che in me s’ annida » 

Piu , che felice » e rea » 

Mifera» ed innocente eflerdefia . 

Araf, Un’ innocenza obblia » 

Che avria nome di colpa . Il volgo fuole 
Giudicar dagli eventi , e fempre crede 
Colpevole colui » che refta oppreflb . 

Str, Mi bada di morir noto a me ftelTo. ' 

Araf. Ad onta ancor di quella 
Rigorofa virtù» farà mia cura 
Toglierti all’ira dell’ ingiufto padre : 

Il popolo » e le /quadre 
Solleverò per così giufta imprelà . 

Ma quello è tradimento, e non difefà . 

Araf. Se pugnar non lai col fato , 
Innocente fventurato, 

Ballo Iblo ^ gran cimento , 

• Quando langue il tuo valor . 

Rende giu/lo il tradimento ' , 

Chi punifce il traditor . («) 

SCE- 

♦ 

[a] fatte . . 
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SCENA IX. 

Mcdarfe ^ e detti» 

Mtd. Ome ! nenfuno è teco ? 

Sir, V j O’ Tempre a lato 

La crudel compagnia di mie fvcnture . 

Meà. Son già quali ficure 

Le tue felicità . Deve a momenti 
Qui venir Cofroe , e forfè 
A confolarti ei viene . 

Sir. Or vedi quanto 

Sventurato fon io . Del padre invece 
Giunge Medarfe . 

Med. 11 tuo piacer faria 
Poter fen73 compagno 
Seco parlar: porreftì in ufo allora 
Lufinghe , eprieghi, e ricoprir con arte 
Saprefti il mal talento. 

Semplice , fe lo fperi , io noi confento . ' 

Sir» T’inganni, a me non fpiace 
Pavellar te prefente: 

Chi delitto non à rolTor non lente. 

Pena in vederti è il Ibvvenirmi folo 
Ch’abbia fonte comune il fangue noflro . 

Med» Sara mio merto e la corona , e l’ ollro . 


SCH* 
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Atto Secondo. {|71 

SCENA X. 

Cofroc^ Emìracol nome Idafpt ^ 

€ detti . 

Cofr. T 7* Egliajldafpe, all* ingreflb, e il cenno 
y Nelle vicine llanze [mio 

Laodice attenda. 

Emi. Ubbidirò (<?) 

Co/r. Medarfcj 
Partì . 

Med. eh’ io parta ! e chi difènde intanto. 

Signor 5 le mie ragioni ì 
Cofr. Io le difendo. 

J/r. Redi fé vuol. 

CoCr. Norteco 
Solo efifer voglio. 

Med. E puoi fidarti a lui? 

Cofr. Piu oltre non cercar • Vanne." 

Med. Ubbidifeo. 

Ma poi ^ 

Cofr. Taci Med arie, e t’ allontana 

Med. [ Mi cominci a tradir forte inumana . ] (^) 


(a) Si ritira Ih dlffsrte . [b] , 


SCE- 
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SCENA XI. 

Co/roe Siroe , ed Ew/ra in difparte » 

•' ì 

C^.OIedi, Sirocj em’arcolta. 

^ Io vengo qual mi vuoi giudice j o padre.' 
'Mi vuoi padre ? vedrai 
Fin dove giunga la clemenza mia . 

Giudice vuoi eh' io fia ? 

Softerrò reco il mio reai decoro . 

J/V. Il Giudice non temo: il padre adoro. (<») 
Cofr, Poflb fperar dal figlio 

Ubbidito un mio cenno? infin ch’io parlo ) 

Taci , e moftrami in quello il tuo riipetto. 

Str, Finche vuoi tacerò j così prometto . 

Emi. ( Che dir vorrà ! ) 

Cojh. Di mille colpe reo j 

Siroe tu Tei . Per quella volta Ibfifri 

Che le rammenti . Un giuramento io chiedo 

Per ripolbdel regno j e tu ricufi . 

Ti perdono j e t’ abufi 

Di mia pietà . Mi fa palele un foglio , 

Che v’è tra miei piu cari un traditore : 

E mentre il mio timore 

Orda un lato 5 or dall* altro eradubbiolb, 

Io veggo te nelle mie fianze alcolb . 

Che piu ? Medarfe iftefib 
Scopre ì tuoi falli 

Sir. 

• ^ 

ft) Siede: - . • • . ' 


Atto Secondo. s7^ 

Sir, E creder puoi veraci 

Cofr, Serbami la promcflTa 5 afcolta , c taci . 

Emi. ( Mifero Prence ! ) 

Cofr. Ogni un di te fi lagna , 

■ Ai fconvolta la Reggia , alcun ficuro 
Dal tuo orgoglio non c.Medarfe infulti , 
Tenti Laodiccj e la minacci : Idafpe 
In fin fu gli occhi mici fvcnar procuri : 

Nè ti bafta . I tumulti a danno mio 
Ne* popoli rifvegli . 

Sir. Ah fon fallaci 

Cofr. Serbami fa promeffà , afcolta , e taci - 
Vedi da quanti oltraggi 
Quafi sforzato a condannarti io fono . 

E pur tutto mi fcordo ,e ti perdono . 

Torniam , figlio , ad amarci , il reo mi fvela 3 
O i complici palefa . Un padre offefb 
Altr* ammenda non chiede 
Dall’ offenfor , che pentimento , e fede^ 

Emì. [ Veggio Siroe commolfo . 

Ah mi fcopride mai ! ) 

Sir. Parlar non pofTo . 

Cofr. Odi , Siroe . Se temi 

Per la vita del reo , paventi in vano. 

Se quel tu fei , nel confeffarlo al padre 
Te fleffo affolvi 5 e ti fai firada al trono; 

Se tu non fei , ti dono, 

Purché noto mifia, falvo 1* indegno. 

Ecco , fe vuoi 5 la reai delira in pegno • 

Emì. (Ahimè.) 

Tom. IL S Sìr. 
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Sir. Quando ficuri 

Sieno dal tuo caligo i tradimenti, 

Dirò 

Emi. non ti rammenti, 

Che il tuo cenno, Signor, Laodicc attende . 
Sìr. ( Oh Dei 1 ) 

Cofr. Lo fo, parti. 

Emi. Dirò frattanto . . . 

Cofr. Dì ciò che vuoi. 

Emi. T’ubbidirò fedele. 

( Perfido, non parlar.) (<r) 

Sir. ( Quanto è crudele ! ) 

Cofr. Spiegati, e ricomponi 

I miei fconvolti affetti . Or perchè taci ? 
Perchè quel turbamento ? 

Sir. Oh Dio! 

Cofr. T’intendo. 

Al nome di Laodice 
Refiflernonfapefti.In quello ancora 
T’appagherò, già ti prevenni ; io fvelo 
La debolezza mia , Laodice adoro , 

Con mio rolTore il dico , e pure io voglio 
Cederla a te j Ibi dalla trama afcola 
AfTìcurami , o figlio , e fia tua Ipofa. 

Sìr. Porle non crederai 

Emi. Chiedea Laodice 

Importuna l’ingrelTo; acciò non folTc 
Atemolefta, allontanar la feci. 

Cofr. E parti ? 

Emi. Sì, mio Re. ~ Cofr. 

(a)' A' sirte. 
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Cofr, Vanne, eTarrerta. 

Emì. Vado ( mi vuoi tradir . ) (a) 

S!r. ( Che pena èquefta ! ) . . 

Cofr Parla . Laodice è tua , di piu che brami ? 

Dubbiofo ancor ti veggio ? 

Sìr. Sdegno Laodice, c favellar non dcggio. 
Cofr. Perfido, alfin tu vuoi(^) 

Morir da traditor come vivelti* 

Che piu da me vorrefti ? 

Ti fculb ,ti perdono. 

Ti richiamo fui trono. 

Colei che m* innamora » 

Ceder ti voglio , e non ti bada ancora ? 

La mia morte , il mio fangue 

E’ il tuo voto , Io fo . Saziati indegno . 

Solo, e Lenza Ibccorib 

Già teco io fon , via ti Ibddisfa appieno , 

Difarmami inumano , e m’apri il feno. 

Emì. E chi tant’ ira accende ? 

Così lènza difefa 

In periglio lafciarti a me non lice . 

Eccomi al fianco tuo. 

Cofr. Venga Laodice. [r] 

Sìr. Signor , fé amai Laodice 

Punilca il Ciel 

Cofr. Non irritar gli Dei 
. Co’ novelli fpergiuri. 

S 2 SCE- 

[a] A S!r$t . [b] S'atx.a . (c) Emir/t pàtte . 
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Laodtce ^ Emìra , e detti . 

Loo, XJ Ccomi a* cenni tuoi . 

Cofr^ r^i Siroe , m* afcolta. 

Quelta è r ultima volta 

Ch’ offro uno fcampo. Abbi Laodicc,e il trono. 
Se vuoi parlar; ma fé tacer pretendi. 

In carcere crude! la morte attendi. 
Reftildafpe in mia vece : a lui confida 
L* autor del fallo; in libertà ti lafcio 
Pochi momenti, in tuo favor gliadopra. 

Ma le il fulmine poi cader vedrai, 

La colpa è tua, che trattener noi lai. 

Tu di pietà mi fpogli, 

Tudefti il mio furor , 

Tu folo, otraditor, 

Mi fai tiranno. 

Nondirmi, no, /jjietato. 

E* il tuo crudel defio. 

Ingrato , 

E non fon* io, 

Che ti condanno. (<?) 


(à) Parte, 


SCE- 
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SCENA XIII. 

< ^ 

Siroff, Emìra^ e Laodice» 

3 ìr. ( he rifolver degg’ io ? ) 

Emi. V-J Felici amanti 

Delle vóftre fortune oh quanto io godo. 

Oh Perfia avventurofa. 

Se imitando la fpofa 
I figli prenderan forme leggiadre: 

E le avran fedeltà fimile al padre . 

Sir» [E mi deride ancor . ] 

Lao, Secondi il cielo 
Il lieto augurio . Ei però tace > eparmi* 
Irrelbluto ancor. 

Emi. Parla. Saria (a) 

Stupidità fé piu taceflì . 

Sìr. Oh Dei ! 

Lafciami in pace. 

Emi. Il Re falche t’ impofè 
Di Iceglier me prelente 
Il carcere 5 o Laodice . 

Lao. Or che rifolvi ? 

Sir. Per me rilolva Idalpe ; TI Ilio volere 
Sarà legge del mio . Frattanto io parto 5 
E vo fra le ritorte 
L’efito adafpettar della mia forte. 

Emi. Ma , Prence 3 io non faprei 

S ^ Sin 

(a) /i S!ne . . • 
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Str* Saperti aflfai 

Tormentarmi fin* ora. 

[ Provi r irteflTa pena Emira ancora . ] 

Fra* dubbj affetti miei 
Rifolvermi non fo. 

Tu pcnfaci, tu Tei (a) 

L* arbitro del mio cor. 

Vuoi, che la morte attenda? 

La morte attenderò; 

Vuoi che per lei m'accenda ? 
Eccomi tutto amor, {b) 

SCENA XIV. 

Emira ^ e Laodice. 

A Cortei che dirò ?) 

Lao. Da* labbri tuoi 

Ora dipende, Idafpe, 

Il ripoib d*un regno, il mio contento. 

Emi, Di Siroe , a quel eh* io fento , 

Senza noja Laodice 
Le nozze accettaria. 

Lao, Sarei felice. 

Emi. Dunque 1* ami ? • 

Lao. L'adoro. 

Emi. E fperi la Tua mano . .... 

Lao. Stringer per opra tua. . 

Emi, Loipcri in vano. 

Lao. 

[a] Ad Emira » (b; Parte . 
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X<7<7.-Perchè ? 

Emi. PoflTo fvelarti un mio fegrcto ? 

Lao. Parla . 

Emi. Del tuo fembiante , 

Perdonami Tardirc j io vivo amante.- 

Lao. Di me! 

Emi. Sì ; chi mai puote 

Mirar fenxa avvampar quclPaureo crine 9 
Quelle vermiglie gote , 

Le labbra coralline , 

Il bianco fen , le belle 

Due rilucenti ftelle ? ah le non credi 

Qual fuoco ò in petto accolto. 

Guarda , e vedrai , che mi rolTcggia in volto . 

Lao. E tacerti 

Emi. Il rifpetto 

Muto fin* or mi refe. 

Lao. Afcolta , Idafpe . 

Amarti non pofs* io . 

Emi. Così crudele ! oh Dio! 

Lao. S’ è ver , che m* ami , 

Servi agli affetti miei . L’ amato Prence 
Con virtù di te degna a me concedi . 

Emi. Oh quello no , troppa virtù mi chiedi . 

Lao. Siroe fi perde. 

Emi. Il Cielo 

Gl’ innocenti difende . 

Lao. E fé la fpeme 

Mepietofa ti finge , ella t* inganna . 

Emi. Tanto meco potrefti efier tiranna ? 

S 4 Lao. 
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Lao. La tua crudel fentenza 
Infegna a me la tirannia. 

Emi, Pazienza . 

Lao. T* odierò finch’io viva , e non potrai 
Riderti de* miei danni . . 

Emi. Saranno almen comuni inoftri affanni. j 
Lao. Amico il fato 

Mi guida in porto, 

E tu fpietato 
Mi fai perir. 

Ti renda amore 
Per mio conforto 
Tutto il dolore , 

Che fai foffrir. (a) 

S C E N A XV. 

Emìra . 

S T* diverti fembianti 

Per odio, e per amore or lafcio, or prendo , 
Ch* io me ftefTa talor nemmeno intendo . 

Odio il tiranno, ed a fvenarlo io fola 
Mille non temerei nemiche {quadre ; 

Ma pen<o poi , che del mio bene è padre •' 

Amo Siroe , e mi pento 

D’efTer io la cagion del filo periglio ; 

Ma penfo poi , che del Tiranno è figlio : 

Così fempre il mio core 

E’ in- ' 


Oic:::;od b> 


(a) Parte . 


Atto Secondo. 

E* infelice nell’ odio , e nell'amore* 
Non vi piacque ingìufti Dei j 
Ch’ io nafcelTl paftorclla : 
Altra’ pena or non avrei , 
Che la cura d* un’ agnella ) 
Che 1* affetto d* un paftor . 
Ma chi nafce in regia cuna 
Piu nemica à la fortuna , 

Che nel trono afcofi ftanno 
E r inganno, 

Ed il timor . 


Fine deU Atto Secondo • 


282 
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ATTO TERZOv 

SCENA PRIMA. 

Cortile • 


Cojìroe , ed Ara£e . ' 

T ^ > voglio che mora - 

j^y Abbaflanza fin* ora 

Pietofa a me per lui parlò natura . 
Araf. Signor, chi t’afficura 5 

Che Siroe uccilò , il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo , e quando fperi 
I tumulti fedar , non fiàn piu fieri ? 

Cojr. Sollecito, e nafcofio 

Previeni, r fi*di7Ìofi . A lor fi mofiri , 

Ma recitò , del figlio il capo indegno • 

Vedrai gelar lo fiJegno 
Oliando manca il fomento. 

^raf. Innanzi a quello 
Violento rimedio , altro poflfìamo 
Men fonefio tentarne. 

Cofr. E quale ? ò tutto 
Porto in ufo fin* ora . Idafpe , ed io 
Sudammo in vano . TI figlio contumace 
Morto mi vuol , ricufa i doni j e tace . 

Araf> 
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Arof, Dunque degg’io 

Cofr. Sì vanne ; è la Tua morte 

NecefTaria per me . Pronuncio , AraflTe 9 
Il decreto fatai ; ma lento , oh Dio , 

Gelarli il core 5 inumidirfi il ciglio . 

Parte del (àngue mio vcrlb nel figlio. 

Araf. Ubbidirò con pena , 

Ma pure ubbidirò . Di Siroe amico 
Io fono , è ver, ma fon di te valTallo. 

E fa ben la mia fede , 

Che al dover di vaflàllo ogni altro cede • 

AI tuo (angue io (òn crudele 
Per ferbarti fedeltà . 

Quando vuol d’ un Re l’affanno . 

Per fua pace un reo trafitto 9 
E* virtù reffer tiranno 9 
E delitto 
E* la pietà . (a) 

Cofr, Finche del Ciel nemico 
lo non provai Io fdegno 
Mi fu dolce la vita , e dolce il regno. 

Ma quando il conlervarli 

Corta al mio cor cosi crudel ferita , * 

Grave il regno è per me , grave è la vita . 


(4) Af/fr 


5CE- 
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S I R Ò E 


S C E N A II. 

« 

Laodìce , e detto . 

Lao."\ ^loRechefaiPfremeallaReggia inforno 
Un fediziofbftuol ) che Siroe chiede . 
Cojr. L’ avrà , l’ avrà. Già d’un mio fido al braccio 
La Tua morte è commelTa , e forie adello 
Per l’aperte ferite 
Fugge l’anima rea . Così gliel rendo . 
lao. Milèra me, che intendo! 

Echefacefti mai ? 

Cj/?’. Che feci? io vendicai 

L’ofFela.maeftà , l’amore ofFefb, 

I tuoi torti , ed i miei . 

Lao. Ah che ingannato, fei . Sofpendi il cenno. 
Nell’amor tuo giammai ' 

II Prence non t’oifelè , io t’ ingannai. 

Co/r, Che dici ! : . , 

Lao, Amore in vano 

Chiefi da Siroe , il fuodifprezzo io volli 
Con r accula punir. . 

Co/r, .Tu ancor, tradirmi ? . 

Lao. Si , Cofroe, ecco la rèa, 

Quella s’ uccida , e l’innocente viva. 

Cojr. Innocente chi vuol la morte mia? 

Viva chi t’ innamora ? 

E’ reo di fellonia, 

E’ reo perchè ti piacque , e vuò che mora. 

. Lao. ■■ 
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Lao. La vitad* un tuo figlio: è sì gran dono j 
Ch* io temeraria Tono * 

Se fpero d* ottenerlo ! A che giovate 
Sembianze sfortunate ? 

Se placarti non fanno. 

Mai non m* amarti, e fu IVamore inganno. 

Cofr. Pur troppo , anima ingrata , io t* adorai • 

Fin della Perfia al trono <■; y 

Sollevarti voleaj nè tutto ò detto. 

O* mille cure in petto. 

Ti conofco infedele , 

E pur , chi ’I crederla ? nell’alma io fento 
Che lèi gran parte ancor del mio tormento ^ 
l,ao. Dunque alle mie preghiere 

Cedi , o Signor . Sia (alvo il Prence , e poi 
Uccidimi fe vuoi. Sarò felice ; 

Se il mio (àngue potrà 

Cofr, Parti, Laodice. ; 

• Chiedendo la Tua vita , 

Colpa gli accrefci , e il tuo] pregar m’irrita.' 

Lao, Se il caro figlio : ' . 

, Vede in periglio -, 

Diventa umana- ... ^ • 

La tigre ircana, • 

E lo difende . - = 

Dal cacciator . 

Piu fiero core ,t ! 

Del tuo non vidi , 

Non (enti amore. 

La prole uccidi, 

, Em- 
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Empio ti rende 
Cieco furor, (a) 

» , 

SCENA III. 

Cojìroe , poi Emira . 

Cofr. \ J Ediam fin dove giunge 

y Del mio dettino il barbaro rigore* 

Tutto {offrir {apro 

Rendi , o Signore , 

Libero il Prence al popolo {degnato. 

Minaccia in ogni Iato 
Co’ fremiti confulì 

La plebe infana , e s* ode in un momento 
Di Siroe il nome in cento bocche e cento < 

Cofìr. Tanto crebbe il tumulto ?. 

Emi. Ogni alma vile 

Divien tiiperba. In mille delire e mille 
•Splendono i nudi acciari * e fuor dell’ ulb 
■ I tardi vecchi, i timidi fanciulli 
Fatti arditi, e veloci 
Somminiftrano l’ armi a i piu feroci . 

Cojr. Se ancor pochi momenti 

L’ impeto lì Iblpende , io piu no’l temo. 

Etw/. Perchè ? 

Cofr. Già il 6do AralTe ' 

Cor{e a fvenar per mio comando il figlio. 

Enti. E poterti così ; rivoc3, oh Dio ! 

La {èntenzafunerta* Nan- 

(a) • 
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Nunzio n’andrò di tua pietade io fteflb . 
Porgimi il regio impronto. 

Cofr, Invan lo chiedi 5 
La Tua nutrie mi giova. 

£w/. Ah Cofroe , e come 

Così datediverfb? e dove or fono 
Tante virtù già tue compagne al trono ? 
Che mai dirà la Perfia? 

Il mondo che dirà ? folli fin’ ora. 

Amor de’ tuoi vaffalli, 

Terror de* tuoi nemici. 

L’armi tue vincitrici 

Colà fu! ricco Gange 

Colà del Nilo in fu le foci ellreme 

E l’Indo 5 el’Etiopo ammira, e teme. 

Quanto perdi in un punto! ah fe ti (cordi 

Le leggi di natura. 

Un fatto fol tutti i tuoi pregi ofcura • 

Deh con miglior configlio.... 

Cofr, Ma Siroe è un traditor • 

JEw/. Ma Siroe è figlio. 

Figlio, che di te degno. 

Dalle paterne imprele 

L’arte di trionfar sì beneapprefc. 

Che fu bambino ancora 
La delizia di Cofroe , c la fperanza . 

So, che a pugnar <^ual’ora 
Partirti armato , o vincitor tornarti , 

Gli ultimi, e i primi baci cran ifuoi: 

Ed ei lieto , e ficuro 


. j88 ' S I R O E 

Al- tuo collo fìendea la mano imbelle, 

JvJè il lànguinofb lume 

Temea dell’elmo, ole tremanti piume. 

Cofr. • Che mi rammenti ! 

Ed or (juel figlio ifteflb , 

Quello s’uccide, e' chi l’uccide? il padrei 
Cefr, Oh Dio piu non refifto. 

Ah fé aleuti premio 
Merita la mia fe , Siroe non mora , 

Vado? rifolvi . Or ora 
Trattener non potrai la Tua ferita . 

Cofr, Prendi , vola a falvarlo . [a] 

£«/. Io torno in vita. 

/ 

S C E N A IV. 

’ • ’ • r) 

AraJTe , e detti . 

Enti, A Rafie ! o Cìel ! 

O?/?'. Ah che turbatoà il ciglio. 

Bmi, Vive il Prence ? 

Jraf Non vive . .. 

Erni Oh Siroe ! 

Ce/r, Oh figlio ! 

^raf Ei cadde al primo colpo, e 1’ alma grande 
Sul moribondo labbro 
Sol tanto s’ arredò, finché mi diflTe, 
Difendili padre, e poi fuggì dal feno. 

Co/r, Deh foccorrimi , Idafoe , io vengo meno. 

£wì, 

♦ . 

(a) 01! d4 ìmfrQnto re^ìe • 
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Emi. Tu barbaro, tu piangi ! Echi ruccife? 
Scellerato, chi fu? di chi ti' lagni? 

Va, tiranno, e dal petto 

Mentre palpita ancor fvelli quel core . 

Sazia il furore interno. 

Tóma di fangue immondo, • • 

Moftro di crudeltà , furia d’averno , 
Vergogna, della Perfia ,odiodeI mondo . 
Co/r. Così mi parla Idàfpe! è ftolto, o finge ? 
Emi. Firifi;fin’or , ma ' foìo • 

Per trafiggerti il cor. 

Co/r. Che mai. ti feci?; l ;; 

Emi. Empio, che mi facefti? 

Lo Spofb m’.iiccidefti , 

Per te padre non ò , non ò piu trono . 

Io' fon la tua nemica , Einira io fimo. 

Co/r. Che fento! . • ; \ 

Jlraf. Oh meraviglia! 

Cofr. Adeffo intendo . ■ . . - 
Chi mi fedulfe il figlio. ’ 

Emi. E’ ver , ma in vano • • ’ 

Di fedurlo tentai .'Per mia vendetta, 

E per tormento tuo , perfido , il dico . ' • 
Sappi eh* ei ti difefe 

Dall’odio mio, eh’ ei ti recò quel foglio. 
Che innocente morì, ch’ogni fofpetto, 
Ch’ogni accula è fallace: 


Va , peniàci , e ie puoi ripoìa in pace 
Co/r. Serba , AralTc , al mio fdegno , 

, Ma fra’ ceppi cortei , 

Tom. II. T 


Araf. 


T 
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Araf. Pronto ubbidifco. • • ^ 

Olà deponi . . > ; . 

Emi. Io tlelTa 

Difarmo il fianco mio , prendi , (a') T’inganni 
Se credi fpaventarmi. (^) 

Co/r. Ah parti , ingrata. 

D’ u n’ a 1 ma d i fpera ta 

L* odiofa compagnia troppo m’ affligge. 

Emi, Perchè tu refii afflitto j 

Bada la compagnia del tuo delitto . (r) 

S C E N A V. 

Co/roe 3 ed Arajè . 

Cofi. /T\Ve (bn? che m’avvennePe vivo ancora? 
Araf\J Confolati , Signor . Penfà per ora 
A cuniervarti il vacillante impero, , 

Penfa alla pace tua ♦ 

Cofr. Pace non fpero ; 

O’ nemici i vafiTalli , 

O* la forte nemica , il Cielo ideilo 
Adri non à per me che fian felici , 

Ed io fono il peggior de’ miei nemici . ‘ ; 

Gelido in ogni vena 

Scorrer mi fento il fanguc, 

L’ ombra 
Del figlio efanguc 

M’in- 

fi) Dà l/t fp/uls ad Àrafe quale prefala entra , e fet efce con guar- 
die . [bj A Cofree . (c) Sarte cen guardie , ... 
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M’ ingombra 

Ditérror. 

E per maggior mia pena 
Veggio , che'fui crudele 
A un anima fedele, 

A un innocente cor . [a\ 

S C E N A VI. 


Arajc 5 poi Emira con guardie , 
e fenza fpada . 

Araf,'T\ Itomi il prigioniero . I miei difegni 
Secondino le ftelle. Olà partite • (^) 
Ernì, Che vuoi d’ un empio Re piu reo minillro ? 
Porle fvenarmi ? 

Araf* No , vivi , e ti ferba , ’ ; 

Illuftre PrincipefTa , al tuo gran fpolb', 

Siroe refpira ancor , 

Come 1 

Araf. La cura. 

D’ ucciderlo accettai , ma per falvarlo . 

Em), Perchè tacerlo al padre •' 

Pentito dell’ reror ? , ^ \ 

Araf. Parve pietofb , . 

<; Perchè piu no ’l temea ; fé vivo il credè , . 1 

La Tua pietà di nuovo 
Diverrebbe timor. Cede alla tema 
Di forza la pictadc . T 2 Quella • 

(a) Parte, ('bì Le guardie cendtteono fuori Emìr^ , ed si coman.- 
do et' drajfe fartene • 
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Quella dal noftro » e qucfta 
Solo dall* altrui danno in noi lì delia * 
Siroedov’è? ! , - . 

Araf, Fra’ lacci ‘ - 

Attende la Tua morte . 

£mi, E no *1 falvafti ancor ? i • 

Araf. Prima degg’ io 

I miei fidi raccòrrò . ;■ 

Per Icorgerlo ficuro , ove lo chiede 

II popolo commolfo . Or che dal padre 
Si crede cftinto , avremo 

Agio ballante a maturar Timprefa. 

Emì. Andiamo . Ah vien Medarfe. • ' ' 

Arafi Non sbigottirti , io partirò , tu rella 
■ I difegni a feoprir del Prence infido. 

Fidati, non temer. : ■ 

Enti* Di temi fido. (< 7 ) ' ^ ' 

SCENA VII. 

< 

I * * ' • 

Emira , e Medarfe ^ 

Emi, He ti turba o Signor ? ' 

Meà, V j Tutto è in tumulto, i 

E mi vuoi lieto , Idafpe ? 

Emì. ( Ignota ancor gli fon .) Dunque n’andiamo 
Ad opporci a* ribelli . - 

Med. Altro foccorfo . ' , 

Chiede il nollro periglio , a Siroe io vado . 

. . Enei. 

[nj fatte Araffe . 
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EmK E liberar vorrefti * 

L’ indegno autor de’ noftri mali ? 

Med, Eh tanto 

Stolto non fon 3 corro a fvcnarlo « 

Emi. Intefi 3 

Che già Siroe morì. 

Med, Ma per qual mano? 

Ernì, Non fò 3 dubbia 3 e confufa 

Giunfè a me la novella . E tu no *1 fai ? 

Mcd. Nulla feppi . 

Et? 7 Ì. Le folite faranno 

Popolari menzogne . , 

Mcd, Eftinto 3 o vivo , 

Siroe trovar mi giova . 

Emi. Io ti precedo . 

De’ tuoi difegni avrai 

Idafpe efccutor ( fcoperfi aflTai . ) {a) 

SCENA Vili. 

Medarfe » 

1 

S E la ftrada del trono 

M’ interrompe il germano 3 il voglio eftinto , . 
E’ crudeltà , ma neceflaria ; e folo 
Queft’ aita permette 
Di sì pochi momenti il giro angufto . 

Ne’ mali eftremi ogni rimedio è giufto . * 
Benché tinta del fanguc fraterno 

T 3 La 

(a) Parte. 
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La corona non perde iplendor . 
Quella colpa, che guida fili trono, 
sfortunata , non trova perdono , 

Ma felice ‘fi chiama valor . (a) 

S C E N A IX. 

Luogo angufto , e racchiulb nel caftello , 

deftinato per carcere a Siroe . 

« * 

Sfroc , />e/ JBm/ra, 

Sir, s Onftanco, ingiuft! Numi , 

Di lòfFrir 1* ira voftra*. A che mi giova 
Innocenza, e virtù ? s’opprime il giufto, 

S’ innalza il traditor . Se i merti umani 
Così bilancia Aftrea ; 

O regge il calò , o l’ innocenza è rea . 

£m). Arafle non mentì viVe iJ mio bene. 

Sir. Ed Emira fra tanti 

Rigorofi curtodi a me.fi pòrta ? 

Et»/. Quello impronto reai fu la mia (corta . 
S/r. Come in tua .man ? ' ■ ■ 

Ewi. L* ebbi da Cofroe iflelTo. ' 

Sir. Se del mio fato eflremo 
Scelfe te per min idra il genitore',' 

Per cosi-bella morte 

Io perdono alla forte il fijo rigore. 

Emi. Senti Emira qual fia . 

SCE- 


[a] Parte 0 
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. * ■ V 

SCENA X. 

Medarfc , e detti* 

T On temete , o cuftodi , il Re m* invia . 
Oh Nomi ! 

Med. Idafpe è qui ! fenza il tuo brando 
Ti porti in mia difefa ? 

£«?/. In fu 1* ingreflb 
Me *1 tollero i culiodi . 

( GiungclTe Araflc. ) (a) 

Sir. Ad infultarmì ancora 

Qui vien Medarle 1 e in qual remoto lido 
PolTo celarmi a te ? 

Med. Taci , o t* uccido . 

Emi. E’ lieve pena a un reo 

La follecita morte . Ancor Ibipcndi 
Qualòhe momento il colpo , ci ne ravvifi 
Tutto Torror ; potrò sfogare intanto 
Seco il mio fdegno antico . 
c Tu fai 9 eh* è mio nemico , e che ftringendo 
Contro di me fin nella Reggia il ferro 
Quali a morte mi tralTe . 

Sir, E tanto ò da lòlFrir ? 

Emi. fGiungelIè AralTe . ì (r) 

Sir. E Ida^e c così infido, 

Che unito a un traditor ...... 

Med. Taci , o t’ uccido . 

• . T4 . Sir. 

fa) CuMrtlande ptrlsfctna . [b] Snuda U /fsda, (c) C$mtf«fra, 
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S/r. Uccidimi crudel . Tolga la morte 
Tanti oggetti pcnofi agli pcchi mici . 

Mori ( Mi trema il cor . ) 

Enti, ( Soccorfb o Dei . ) , 

Med, Sento , nè foche fia , 

, » Un incognita orror , che mi trattiene . 

Str. Barbaro a che t’ arredi ? 

Enti. ( E ancor non viene . ) (a) 

Med, Chi mi rende sì vile ? 

Emi, Impallidifci ? 

Dammi quel ferro , io fvenarò 1* indegno , 

Io fvellerò quel core, io folo , io folo 
Bado di tanti a vendicar gli oltraggi . 

Med. Prendi , l’ ulà in mia vece. (^) 

S/r, A quedo fegno 
Ti d)n odiofo ? 

Emi. Or lo vedrai , fuperbo ) 

Se fperi alcun riparo 

Difenditi mia vita , ecco T acciaro . (e) 

Med, Che fai, che dici Idafpe Perni tradite! 

Quando a te m* abbandono ? 

Emi. No , piu non fono Idafpe , Emira io fono . 
J/r. [Che far.4!:] , 

Med. Traditori, 

Verranno ad un mio grido 

I cudodi a punir 

Sir. Tacijo t’uccido. ’ - " 

SCE- 

' ' ■ V 

(ijGu/trJ/indo per la /cena, (t) Dd la [paia ad Bmira, (c) Emìi% 
dà la fpada a Skté , da 
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SCENA XI. 

AraJ/e con guardie e detti»' 

Araf, X T leni , Siroe . 

Med, y Ah difendi, 

Araffe, il tuo Signor. 

Araf. Siroe difendo. 

Med. Ah perfido, v 
Araf. Dipende [a~j 

La città dal tuo cenno . Andiani y cdnfola 
Con la prefen7,a tua tant’alme fide. 

Libero è il varco, elafcio 

Quefti in difefa a tej vieni ^ cfaprai 

Quanto fin* or per liberarti oprai. 

SCENA XII. 

Siroe ^ Èmìra^ e Medarfe » 

Med, ''^TUmif ogni un mi abbandona* 

Jìmt, Andi amo ) o caro j {f) : ' ' 

’ Deir amica fortuna 
Non fi trafcuri il dono . 

Siegui i miei pafli’, ecco la via del trono.' 
J>>. E’piir vero, Idol mio, . ? 

Che non mi lei nemica ? oh Diol che pena 
Il crederti infedele. , 

nmu 

(i] A Sirte* [b] Parte, e rejiant ttrt Sìree k Guardie* A^SU» 
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Emi. E tu poterti 
Dubitar di mia fé ? 

Sir. Perdona , o cara • 

Tanto io odio alle rtellc oggi mi vedo. 

Che per mio danno ogn’impolTibil creda. 

Emi* Ch’ io mai vi porta 
Lafciar d* amare , 

Non lo credete 
Pupille care. 

Nè men per gioco 
V’ingannerò. 

•• ‘ Voi forte , e fiete . 

Le mie faville , 

E voi farete. 

Care pupille. 

Il mio bel foco 
fin ch’io vivrò.(tf) 

SCENA XIII. 

Siroe^ Medarfc.^ e guardie* 

t 

Med. Olroe, già fo qual forte 

l3 Sovrarti auntraditor. Piu della pena 
Mi fgomenta il delitto . Al foglio afccndi » 
Svenami pur , lenza difelà or fono . 

Sìr* Prendi , vivi , t’abbraCcio , e ti perdono. {V). 
> Se r amor tuo mi rendi, 

Se piu fedel forai, 

Son 

(J) Q>) GliddUffad», 
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Son vendicato aflai , 

Piu non defio da te . 

Sorte piu bella attendi , 

Spera piu pace al core 
Or che al (èntier d* onore 
Volgi di nuovo il piè. («) 

SCENA XIV. 

Medarfì • 

A h con mio danno imparo , 

Che la piu certa guida è 1* innocenza . 
'Chi fi fida alla colpa. 

Se nemico à il dettino , il tutto perde . 

Chi alla virtù fi affida', 

•Benché provi la forte ognor funefta , 

* Furia pace dell’alma almcn gli retta. 
Torrente crefeiuto 
Per torbida piena. 

Se perde il tributo 
Del giel che fi fcioglie , 

Fra r aride fponde 
Piu Tonde non à . 

Ma il fiume, che nacque 
Da limpida vena , ■ 

Se privo è dell* acque 
Che il verno raccoglie , ‘ 

Il corfo non nerde ,• 

Piu chiaro fi fa. (^) 

(a) Parti con le guardi* (b) Parti, 


SCE- 


S I R O E 


joa 

SCENA XV. 

Gran piazza di Seleucia con veduta del Palazzo 
Reale , e con apparato magnifico ordinato per 
la Coronazione diMedarfe> che poi ferve per 
quella di Siroe . 

NclP aprir della Scena fi vede una mlfchia tra i 
Ribelli , e le Guardie Reali ) le quali fono in- 
calzate 5 e fuggono . - - 

Cofroe\ Emiro ^ e Stroe Vano depotaltro^ con Tp oda 
nuda\ indi Araffe con tutto H Popolo . Cofroc ^ 
dìfendendo/i da alcuni congiurati ^ cade, 

Ofr, 'XI Into ancor non fon’ io. 

Emi. y , Arreftatevi amici , il colpo è mio . 

Sir. Ferma Emira .Che fai ? Padre , io fon teco. 
Non temer . 

Emi. Empio Ciel ! 

C^/r. Figlio, tu vivi! 

Sir. Io vivo 5 e pofTo ancora 
Morir per tua difefà. 

C^r. E chi fu mai 
Che ferbò la tua vita ? 

Araf. Io la (erbai . 

Libero il Prence io volli , 

Non opprefTo il mio Re. Di piu non chiede 
Il popolo fedel . Se il tuo contento 
Non fa la mia difcolpa . 

JPuoi , 
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Puoi la colpa punir . 

Cofr. Che bella colpa ! 

SCENA ULTI MA. 

• I 

Medarfe , Laodice^ e detti « 
A/<r^.T)Adre . 

Lao. Signor . . ' 

Med, Del mio fallir ti chiedo 
II perdono , o la pena . 

Lae, Aneli’ io Ibn rea ; 

Vengo al giudice mio ; l’ incendio accefo 
In gran parte io deftai . 

Cs/r. Siroe è l offelb . ^ " 

Sir. Nulla Sìroe rariimenta . E tu mio bene (a) 
Deponi al fin Io (degno . Ah mal s* unifee . 
Con la nemica mia , la mia diletta . 

O (cordati l’amore , o la vendetta . 

Emi. Piu refifier non po(To . Io con refempio 
Di sì bella virtù l’odio abbandono . 

Cofr. E perchè quindi il trono 

Sia per voi di piacer Tempre (bggiorno , 

Siroe farà tuo fpofo. 

Ef»i. Sìr. O lieto giorno . 

Cofr. Ecco Perda il tuo Re . Pa(Ti dal mio 
Su quel crin la corona . Io fianco al fine 
Volentier la depongo . Ei che a giovarvi 
Fu da prim’anni intefo, 

Saprà 

(|) d Emira , [b] Sìe^ut l’ ìnc*ronax.ttHe di Sìroe . 


g02 S I R O E A T T O III 
Saprà con piu vigor foffrime il pelo 
Coro, 1 Tuoi nemici affetti 

Di fdegno, e di timor 
. Il placido penfier 
Piu non rammenti. 

Se nafeono i diletti 
■■ Dal grembo del dolor. 

Oggetto di piacer 
Sono i tormenti . 


IL FINE. 
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